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*A Tardanza delle T^dwi Tortughe 
fi » le quali da alcuni anni in qui 
fi fono più del [olito trattenute in 
quefii porti per li negotij delle lo- 
ro mercantie,ha cagionato che an- 
cora le lettere , che di qua fi mandano in Europa 
babbino tardato W anno più del folito con nò poca 
nofirafconfolatione per differir fi ancora le rifpo- 
fle de negotu che co V .P.e col T.Vrouinciale dell' 
India fi trattano, & come crediamo non séza feon- 
folatione ancora di quelli, che in cotefle parti di 
Europa fi trottano ,pcr il deftderio grande che han- 
no di "vedere, nofire lettere , fentire quanto la 
Diuina bonta'opera in quefle parti per jalute dt ll* 
anime aumento della fuafanta fede ; ma per- 
che quanto più quefii loro defiderij fi fono differi- 
tktanto più è da credere fi fiano aumentati, j pei A - 
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4 LETTERA 
viochelaprefeme amale , fi per queflo rifpetto* 
cóme anco per la materia che contiene, la quale in 
feè di molta confolatione, debba apportare a V* 
T.& agi' altri Tadri y <dr fratelli doppio contento, 
ir allegrerà nelfignore . In quefla dunque' per 
effer breuc , lafciando da parte molte cofe partico- 
lari y procurerò (olo di dare raguaglio a V.V. delle 
cofe più princip allattando primieramente queU 
lo che tocca aU'vniuerfale y dapoi fcendendo a parti- 
colari fecondo il noflro confueto. 
Quato aduque tocca aU\niuerfale:grade è fiato lo 
aumcto delaChriflianita>e dellaCopagnia in quefie 
parti tàtonelnumero comenel frutto,che nell'ani- 
me fi cfanoal¥.MefsàdroVali^ahoVifitatore> 
dopohauerVifttatoleB^fidétieelecafedel Giapo 
ne, ir dato per f et tione alle cofe più importanti, che 
appartenevano al benefi della fiottra Copagnia>co 
me di quejìi Chrifiianifinì la fua Vifita & confor- 
me ali ordine di V. V. fi è creato V» Viceprouin- 
ciale,il quale farà quiui la fua reftdentia y reducen 
dofiilgouernodel Giaponeamodo di Vrouincia; 
cofagia da molto tempo deftderat adotto il cui go- 
ucrnofaràno la Cafa et la refidHia deUaChina per 
maggior commoditJ,& per la continóua comunica 
tione , che ha il Giapone con quel paefe, redando 
Malacca* ir Malucco come per il paf] aio fubor di- 
ttate al Vrouinciale dell' india,poiche perla molta 
difiantia non potrebono commodamente ejfereVifi 
tate dal Viceprouinciale del Giapone. 

E quefla Prouincia del Giapone, quaio i quel 
lo che tocca aUaChriflianìtddmfa in tre partiti* 



DEL GIAPONTE j 
ciafcuna delle quali fono diuerfe {{efìdétie & Cajc 
della Compagnia: quefli luoghi che al preferite bah 
Viamonel Giapone fono in tutto quattor deci } cioè 
Vn Collegìo^ona Cafa di probatione,due Seminari} 
digiouani Giapone fi , i3> dieci reftdentie, ne i qua* 
li luoghi Irà facerdoti & fratelli fi trouano 7 $.pe r 
fone della Compagnia, i quali tutti per la bontà del 
Signore fi esercitano fecondo i loro talenti ne i mi 
niflery dell'vbidien^a , come veri figliuoli della, 
Compagnia. 

Spettiamo fuggetti dall'india per fondarteli 
altro Collegio nel MeacoM quale collegio fi giudi- 
ca molto importante perii frutto ,ch e fi f per. ideile 
anime,per effere quella Città la più principale di 
tutto il Giapone , doue anco fpcriamo che Vanno 
cheviene s*incomincierà vn corfo di Filofofia. 

Si fono riceuutiqueft'anno nella nofiraCompa- 
gnia venti Tiouitij,ciò è otto Vor tughe fi , <£r gV al- 
tri Giapone fi, i quali tutti procedono con gran fo 
disfattione de'fuperioriy particolarmente iGiapo* 
neftji qualUfecondo che Vefperien^a mofìra ejfen 
do allenati invirtù , i$ dottrina 3 non faranno in- 
feriori a' fratelli di Fttropa. 

?ie i Seminarli fianno al predente fo.giouani, 
(? molto più farebbero, fe vi fuffe il modo dì fuflé- 
tarli: trà quefli fono molti nobili ,fr à i quali fo- 
no vn figliuolo , & Vnnepote del I{r diFiun- 
ga, & vn Cugino di D. Trota/io I{e di .Ari- 
ma , eh' è figlinolo di D. Andrea % che mo- 
rì poco dopo , che fu butterato . il fruito di qne« 
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fii Seminari] va crefcendo,& s'hd di loro grandi 

afpettationeé 

Giudicò il Vadre Visitatore, che farebbe di gri 
feruitio d 7^ Signore Je quelli I{e Chrifìiani del 
Giapone mandajjero d riconofcere la Santa Sede 
Fumana, & darevbidien^a in nome loro al vica- 
rio di Chriflo: dondevifitando infiemela M.del Kg 
Catbolico, èr pajjando per buona parte dell'Euro- 
pa y ne refulterebbono molti altri buoni effetti, ir 
principalmente cbevedendo lagrande^a,& ma- 
gnificenza della S.Cbicfa*<&de i Vrencipi Cbriflia 
n'het in particolare le Cbiefeje sate reliquie,et di* 
uotioni diI{gma,potrebbono,<iJ efsi tanto più edifi 
carfi,dr poi ritornando effere agl'altri teftimonij 
divisìa,& predicatori delaveritd * Teròcbevn* 
delle co/e, che in que ile parti impedifce il frutto^ 
che fi farebbe, èvna opinione che corre fra qucfli 
Gentili che fiamo gente poueratf bajfa,quale fot. 
to pretefio di predicar nuoua leggeveniamo qua a 
procurare ilviuere; non potendo capire come fin 
poj libile, che lafciamole proprie patrie con tante 
commoditdy come hanno intefo che uifono y per ve- 
nire in regione fi remota , & cofifcarfa di tutte le 
cofe temporalì.Et oltre di ciò pretefe anco il V. Vi 
fnatore che co darevna moHra dela natura ir iw* 
doledi quefli Giapone fi & Vededofi co/li infatti il 
lor ingegno,capacita,& htVxlita per ogni còfa;non 
foloS.S.JJ tutti i Vrencipi Cbriftiani reput afferò 
per benefpefo ogni aiuto, che s'impieghi per fi fat- 
ta imprefa , di guadagnare a Cbrifloft fatta gente 

tns 



LJ h L GIÀ PONE. 7 
ma anco V. P. UT tutti quei della Compagnia s'ac 
cendano maggiormente alla coltura di quella Vi- 
gna, [limando picciolo qualunque trauaglio chevi 
fi (penda .Ver quefle ragioni procurò il detto P. 
Visitatore con quefli B>e , che mandajjero quattro 
giouani deìli più nobili^no de quali fi chiama Don 
Mando nipote del % di Fiunga,& parente del % 
di BungOyCon cui Ietterei? in cui nome viene per 
rendere vbidien^a J S.S. L'altro Don Michele cu 
gino del F{e dirima > & nipote di Don Bartolo* 
meo fignore d' Omura, cheYiene à nome,& con let 
tere di amendue,parimète per il medefmo effetto*, 
GV altri due fono ancora perfone principali, iSf no» 
biliyl'yno fi chiama Don Giuliano XaltroDon Mar 
tino i ebevengono per far compagnia a quelli due 
Trencipi. Et fe bene al principio Don Bartolomeo 
duhitaua 9 che la madre di Don Michele fi rende- 
rebbe difficile^ tal mifiione y come dopò fi efperU 
mentò,é'inlei, & nella madre di Don Giuliano; 
non dimeno loro flefii talmcte le perfuafero à non 
priuarli di tanto bene che di queftoviaggio fi fpc+ 
raua y che finalmente gli diedero \>olctieri licen^aé 
Etfe bene fono giouani y con tuttociò non dubitiamo 
ehe reflard S.B. Agl'altri Trencipi di Europa fo* 
disfatti,!? edificati della loroYirtù, prudenti!? 
raro modo di procedercela onde conofeeranno an- 
co V'importando, delTimprefa che la Compagnia ha 
in quefle parti* 

Quanto allo Hato di quefla terra quantuque in 
tutti i luoghi per la maggior parte habbia guerre, 
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nondimeno la Chiefa et laCkriftianitd è fiala sepre 
in pace, confupplire DioT^. Signore in molte par* 
ti alla carcflia de predicatori con opere miracolo fe 
particolarmente in Bungo-, dotte per delle 
reliquie , & acqua benedetta fi fono f anati molti 
infermi & indemoniati ; ilcbe fù grande occaftone 
the molti fi conuertiffero, i$ altri fi confermaffero 
firllafede.il numero de Cbriftiani,cbe in tutto que 
jio anno fi fono batte^ati> è arriuato d diece mi- 
la>et molto più farebbero flati) fe ci fuffe ftawo* 
jpw d'operarvi. 

Il numero di tutti iCbrifliani che nel prefentt 
anno fi truoua nel Giapone , conforme all'informa 
lione^cbeil V* Vifitatore hebbe\è di cento cinquan 
ta mila poco più ò meno,de i quali molti fono nobi* 
In perche oltre i Re di Bungorf sArima,ìj di Foca> 
Tri fono anco molti Signori di diuerfe terre , i quali 
infieme co i loro parenti , irvafjalli fono Cbriftid 
n'hla maggior parte di que Jìi ha bit ano nelle parti 
del Ximo>nelle terre di dirima, di Omura,di Fi- 
rando,& di Macuffa>doue con altri che Hanno nel 
le terre del Goto,{!r del Xicbo , fono da cento , & 
ifuindeci mila Cbriftiani. T^el Regno di Buvgo 
fono die cimila stelle parti del Meaco con quelli che 
ftanno difperfi ne i Regni di Gucbinai , ir jtman- 
gucci faranno day enticinque mila* Lecbiefe che 
babbiamo in tutti quefii Regni, doueft ano Cbrifìia* 
n'htrd grandi & piccole fono ducento-, donde porri 
comprendere VSPdl carico grande, che hahbiamo 
non folo in quel che tocca allo fpirituale , ma ancó 
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al temporale ; poiché tra quelli della Compagnia 
42 li giouani delli Seminartf 4J altri Giapontfi, 
the fi tengono in Jeruitio parte de i noftri luoghi 0 
parte di tante chiefe che habbiamo, mantiene U 
Cópagnia no/Ira dfuefpefc da cinquecento pcrfone-. 
Et quello è in jomma quel che tocca aU'vniucr- 
fale delGiaponc. hora tratteremo delle Cafe in 
particolare cominciando dalle parti del Ximo* 

Delle Cafe eReficknzedelle parti 
dei Ximo. 

I lineile parti del Ximo, nelle quali s'include 
% Arima ì Omura yt Amacuf]'a> Firando, 4$ alcuni 
altri i{egm,fono (come di [opra s'è detto) da cento 
quindeci mila Chriftiani , 42 tutto queft'anno pet 
la bontà del Signore *fono {lati in pice , quantun- 
que non fìano mancati alcuni trauagli , 4$ pericoli 
per le continouc riuolte y e guerre che nel Giaponè 
fogliarti) germogliare, particolarmente pereffert 
in quefte parti V» Signore Gentile mollo pottntt 
Chiamato Kiofogi, il quale gV anni paffati fi ribellè 
tonìro il % di ììungo \ & dopò hauer foggiogato i 
l{egni di Figen,4J di Cicungo\ 4$ effere entrato ne 
gV altri regni di Eungo , qneffanno fi d fatto ancó 
fignore del regno di Fingo > 4J tanto è ito aaanti il 
fuo potere, che tutti i fignofì del Ximo lo temono** 
4? particolarmente ifignori d*jJrima y e dVmura, 
t quali ancorché fìanto fuoi vaflalli, dubitano thè 
non li finifcad'eftwguere)Comefuele fargValirh 
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Vna cofa è occorfa, la quale fù di non poco timori 
d tutta quella Cbriflianita, ir è che Riofogi facen- 
do grande iflantia che Don Bartolomeo fignore 
d'Omurainfieme co'l fuo figliuolo fucceflore del- 
lo flato andaffe a parlargli alla fua fonema di 
Canga , caufò tanta perplefsitd d quello fignore 
& dfuoi parenti * che non fapeuano che configlio 
pigliar fi: perche day>na parte dubitauano^cbe l'in- 
této di Hiofogifojje fono preteflo di pace > d'hauer 
nelle mani Don Bartolomeo & il fuo figliuolo con 
tutti i principali del fuo flato per torgli lavita,& 
impatronirfi di tutte le lor Terre,come haueafat* 
to d gV altri fignori del Giapone • Dall'altra parte 
fi duhitaua che non andado offendo da lui chiama- 
to & monfìrando quefla difiden^a , non fi adi- 
raffe più contro lui i$ fe gli\dichiaraffe per capi- 
tale inimico; onde efj'endo egli tanto potete non gli 
haueriano potuto per Via di guerra refiflere * *Al 
T. Viceprouincialenonpareua bene &contradi- 
ceua d quella fua andata per il probabile pericolo 
in che fi metteua , ir fece iflantia che dando tut- 
te le fodisf anioni neceffarie > fi feufaffe , ma non 
accettando I{iofogi fodisfatione alcuna Don\Bar* 
tolomeo dopo hauer benconfultata la cofa con 

11 fuoi>& raccommandato il negotio d Cbrifto no* 
flro fignore y nelle cui mani fono i cuori degVbuomi 
in fi rifoluette d'andare operando di poter co que~ 
flome^o in qualche modo placarlo , onde parti- 
to fi infìeme col figliuolo & tutti i fignori principa- 
li delle fue terrei accompagnato da cinquecento 

Gcn- 
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Ùent'ilhuomini andò alla fonema di Canga à mei 
ter fi nelle mani di ^iofogu Quitti può pefare V. P» 
il gran timore in che noi con tutti quefli Chrifliani 
ti trouauamóypoiche fe baueffe \ccifo Don timo* 
lomeo & gV altri Signori che con lui andorno , non 
folo tutte le loro terre rejìauano in poter dell'ini- 
mico\ma anco il mede fimo rifchio pajfauano le tet 
te di *Arima>onde il culto d'alino in quefle parti fd 
irebbe tefiato del tutto eflinto. In quefle anguftie, 
ij timori ci trouammo daventigiorni fin che il Si 
gnore fu feruito toglierne quetta angofcia conti 
buono fuccejfo che bebbe DonBartolomeo > il qua* 
le fu da #iofo'gi molto be riceuuto,ct bonorato\et lo 
licentiò confermando tra loro la pace,in conferma 
ìione delia quale promejje ì^iofogt di marita* yna 
fua figliuola con il figliuolo herede dibonBarto- 
lomeoi 

Caufò in tutti tanta allegrerà quello buono & 
wfperato fuccejjo, che qua fi non fi poteua crederei 
# in fegno (il cbe fu pafticolar gratta di Dio) oc- \ 
corfCy che immediatamentevrt altro Signore gen- 
tile di non minor potentia che Don Bartolomeo 
detto per nome Camachindono delt{egno di Chi- 
cungo fu da Rjofogi chiamato nelCifiejfo tempo , t 
con Viflejfa ifiantia , & forfi con la medcfima in j 
ìentione di ammalarli amendui, ma Camachin- 
dono temedó di quel che gli poteua fuccedere y noti 
Volfe andar prima di vedere il fine di Don Barto- 
fneo-y dapoi afsictirato per li fauori y che imeft? the 
bauea fatto all'altro Signore , andò ancfregli coli 

[noi \n 
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fuoi parenti ir altri nobili del fuo flato ,&fùdA 
Hiofogi prima riccuuto con la medefima ftftj, che 
Don Bartolomeo, dopoi quando meno fel penfaua 
lo colfe aWimprouifo invn luogo molto ftretto, co 
quattro.ò cinque mila buomini , doue V ammalò 
con tutti i fuoi, dopo il qual fatto mandò I{iofogi a 
ijiar dentro alle terre y le quali colte alla fprouiflai 
con molta facilita\ÌX fen^a refiflen^a le conqui- 
fiòjofando grandifiime crudeltà*: di maniera cbe 
gra parte di quelle Signore principalivededo mor 
ti i mariti loro per non effer fatte prigioni da i^io- 
fogi & patire altri incontri, <& dishonor'uamma'%- 
^orno [e jleffe. 

Quefla disgratia di Camuhindono ci diede mag- 
giore occaftone di ringraziare Dio T^S.per la libe 
ratione di Don Bartolomeo , cono f cere il bene- 
ficio di S .D.M.& gratia particolare , cbe ba fatto 
aquefli nuova Cbrifliani:con tutto ciò non refliamo 
fenza timore-, onde il P. Vifitatore ijil V. Vice- 
prouincialcvedendo quanto importaua perii bene 
della Cbriftianita Vamicitia di fyofogiylo matador 
no più\>olte aVifìtareSiceuedo fempre da lui buo 
na rifpofla ; finalmente il V. Vie e provinciale andò 
in per fona dvifttarlo y &fù da quello molto ben ri- 
ceuutOyiy trattato con amore: & dopo molte cofe 
difeorfe tra loro, dimandò efficacemente al Vadre 
cbe fi adoperaffe con le naui di Tortugallo, cbe fo- 
glionovenire dalla China al Giapone , cbe andaffe- 
ro d i fuoi port'h promettendo ancora di dare Itcen 
tia cheiTadri facejfero nelle fue terre cbiefe , & 

Cbri- 
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Chriftiani, & cojì lieentiò il Vadre con gran fegna 
li di amore,moJìrando di rcttar noftro amico :con 
lutto rio fapcndo che egli pretende d'infignorirfi d y 
*A rimale d'Omura , ci fd dubitare ddla jua amici- 
tia , ér cofiviuiamo fra timore (y fperan^a : ma 
tuttauia f apendo efjer coflumedi Dio TS^.S. panico 
larmeme nelGiapone , cauar frutto da quefie per- 
fecutioni, & trauagli Operiamo che da qucjìi anco- 
ra ne cauera molto-ydel che ha cominciato già a dar 
ci alcuni fegni , poiché il ì\e di Saxuma, che prima 
era capital nimico del F{e di Bungo, Vedendo la pò- 
ten^a di Hiofogiyfr temendo per flargli molto -vi* 
cino, che s'ei pigliajfe BungoVolteria la guerra con 
irò di lui, trattò per mc^o di TSlpbunanga , iy con* 
clufe la pace col F(e di Bungo , dopò la quale il Bg 
di Saxuma cominciando à far guerra a B^ofogufi è 
infignorito fin horadela meta del regno di Fingo, 
il qual regno Bjpfogihauea prefo alBg di Bungo, 
& cofi mentre Bungo dayna parte , daWaltra 
Saxuma daranno occupatone d ì\iofogi , potranno 
li Signori d' \Arima % & d'Omm a congli ahti fedeli 
alquanto refpirare. Oltre di ciò pretendendo il % 
di Saxuma che le naui de Tortugallo badino a l 
fuoi Torti & giudicando che effendo chiefe (?Chri 
fliani nelle fue terre fi moueranno più facilmente i 
Tortughefi ad andarci>trattò di quatto negotiù col 
V. Vifitatore^ col T.Viceprouincialc y dapoi qua 
do il V.Vifitatore tornado da Bugo paffò per le fue 
terremo mandò ayifitare>& ivfieme madòvn pre- 
ente ricco dyn Cauallo,e d vna jpada , acciò che in 

fuo 
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fuo nome la preferitale al Vice l\e dell' India ino* 
tirando gran defiderio d'hauere amidtia con \ Va* 
dr'h&co i V or tughe fi, [dipoi flando giailV*Vifi^ 
latore per imbarcar fi gli mandóyn 1 altra imbafcia 
%a cbevoleua dar luogo a i Vadri per far Cbiefe {? 
cafe nelle prinfipal Citta del fuo Bggno ir che da- 
ria licentia in tutte le fue terre che quelli che Vole- 
vano fi facejferoCbrifliani.Que(ia occasione ir Via 
(he il Signore ci apre per intrare in Saxuma figiu-* 
dica molto importante per Vbonore ir credito del- 
la Cbriflianita,ir per l'acquiflo che fi potrà fare di 
tnohe anime x 

Due Signori Gentili:che fm'hora erano flati mol- 
to contrari alti noflri yir crudeli per femori delia 
Chrisìianita&HQ de quali e auo di ^Arimàdono^ 
l'altro e fratello di Yfafai.che èvn gran Signore di 
quefle partiytoccbi dal Signore , dopò hauer fatto i 
debiti compimenti , ir data fodisfattione aUi Va- 
dri delle colpe paffate,differo>cbe dofiderauano fen 
tir la predicanone della legge di Dio, ir cbevole- 
uano far fi cbrislianuHora dando il fignore il Sue* 
tefjb che fi fpera alla guerra di Bungo y fi potranno 
batte^are quefti,ir altri molti Signori, ir anco 
fi farà molto frutto nelle loro terre. 

In quefle parti del Ximo haueuamo dieci refide- 
ie>ma perflare i noflri Vadri iTFratelli per il lor 
poco numero molto difperfi parue alV.Vifttatore 
per maggior ordine>ircoferuatione de noflri ridur 
le a cinque re fidente , le quali forno come piccioli 
£ ollegi pofte in diuerfe terre di quefli fignori Cbri 
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DEL GIAPONE j s 
flianiyciafcma reftdentia ha ilfuo {uperiore^ tra 
facerdoti & fratelli Hanno fette della Compagnia t ' 
con treyò quattro Dogicki, che fono feruitori Già- ( { « 
ponefiyckeveflono divcfie lunghe >&Yiuono come I 
fff prema probazione in cafa nofìra s tra quefli fette 
de i nofiri fi diuidono i luoghi, £r le tetre del paefe, I 
le quali ciafeuno Vi/ita , & efferata in quelle per 
aiuto di quei Chrifìiani i,mimnerii della Compa- 
gnia. Hora firmeremo di ciafiuna di quefie in par 
ticolarc, r 

Della Refidentia & Seminario 
di Arima. 



L^f principal Refidentia di quefle è in .Arima 
doue ancora babbiamo yn'Seminario,nel qua ~t 
le ftanno-ventifei giouani nobili j le fabriebe che V / 
annopaffato fifaceuano nelle terre di dirima , & 
*4ryefono andate molto auanti ir particolarmete j 
in dirima fi èfattovna chiefa di tre naui molto bel 
la & èia migliore, & più capace di quante rihab- 
biamo in quefie parti delXimo y ncUe quali fabriebe 
ancorché molte ,<£r grandini è fatta poca fpefa per 
efferfi feruiti delie rouine dellitempìj de Gentili 
& del legname che Don Vrotafw fignore diu- 
rna ci ba dato. In ^trye y cbe è luogovicino ad ^fri 
ma> s'èfattovn altra chiefa poco inferiore allafo- 
fr adetta , la fabrica di quefie due Chieje è fiata di 
gràde aiuto>nonfolo perche quefli nuoui ChriRia- 
rififQnomQltQCofermati&an^ ha { 
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fatto 3 ehe i Gentili che reflauano nelle terre , doue 
fi fono fatte le dette Chiefe y babbino determinato 
di pifliarelanoflra legge - y onde fi fono battevate , 
qiitfcanno da ft-ìcento perfone y e fperiamo che 
ranno cheyiene fi batte^ara il recante. 

Quanto al Seminario non potrei efplicare a V* 
Vài gran contento che habbiamo incedere il pro- 
fitto cosìnello fpirito , e cofiumi ,come anco nelle 
lettere,dclligiouarti, che in effo dimorano , poiché 
oltreché mai non fi sete òvede tra loro parola , ò 
atto immodtfìo^iuono in tata pace anione, che 
f areiche la loro modeftia, e diuotione non fiei pun- 
to inferiore a quella del nouitiato,ncllo ftudiovfa 
no tanta diligenza , che auan^ano V efpettatione, 
the di loro fi poteua bauere>&communeméte nel* 
la memoria^ ingegno fuperano molto igiouani di 
Europa, poiché per ejjergli la nofira lingua pelle- 
grma,in pochi me fi rapprendono a leggere, 43 feri 
uere^fimilméte la lingua Latina quantunq; lor fia 
molto difpcile y nondimeno tanta è la felicita del lo 
to intelletto & memoria , £r tato anco la loro di- 
ligen^a>che crediamo habbino da riufeir buoni La, 
imi nel mede fimo tempo^ò in meno diquelloycbei 
nvfiri fogliono ^Imparano anco canto figurato s £T 
binnovva buona cappella & con facilita cantano 

ynameffafolenne* - ^ vv'rN,Kr.oWh"&lb. 

il frutto di qiufio Seminario oltre a quello che 
è detto,potra intendere V.V, dalle primitie,cbe di 
effo gli offeriamo'ypoiche cofi i qnattro giouani, che 
il VV .menafeco, come a[ifopra fi è dettQ,come an 
»UH - - ^ 
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€0 il fratello noflro>che con efswkmt , [otto frutti 
di quefto Seminario - y onde ben fi fcorge>che il rime 
dio del Cupone co>fiflc in qutjii Seminarij-yin cu* 
feuno de quali fe fi poti fiero f allentare fino a ctn~ 
to giouai:iyi % baurt Ibe in brieue tempo 1 ef ia di feg 
getti & per la Comp ignia , & per preti fecohri. 

Quando UT. Vifnatore tornò dal Meaco,gli 
fecero quefligiouini ~vn reciuimehto con tanta al* 
legre^a , fefla , the difie (gli dapoi , che jdo 
qucftayiHa del Seminario baflaua per t fiere d* 
DiolSl^S. pagato di tutti i trattagli , ibe in qui fi* 
pellrgrinationebauea p» flato . Orttaroro i gicua- 
t i la jala dtl Seminario con "Vane inuentioù* eb' 
efsi flefsi baueano ritrouate, facendo molti intagli 
di carta di diuerfi colori , acccr.eiardo le layt ìe, 
Agl'altari con imagir,'uC -varie fgure , mejìran- 
do in tutto tanto ordine,& modo t ibe fu n tee filmo 
aprire le porte à tutti i gentiVbuominh (? fignori 
d*~4rima> i quali con grande infiala ómanda- 
uanotebe gli lafci i fiero Vedere cofa fi bella & di- 
letteuolc, tra' quali anco il fignor dirima lenen- 
do ad bonorare quefia fefta, & d rìceuere ancVe* 
gli con tutta la (uagtnte U p. Vifitztore,nonjì fa- 
tiaua di lodar l'ordine y e l'orna todtl Seminario >i$ 
moflr andò gran ftgnali d'amore al P. Vifitatore, 
42 d tutti gl'altri , trattò con S. B^. molte cofe £ 
importanza perbene di quefia Cbriftianita. 
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Della Rc/ìden ria di Nangafachc, 
cd'Omura. 

NEUe terre di Do Bartolomeo,lc quali (come 
altre mite s'è fcritto) fon diuife in due par* 
ti dayn braccio di mar e, bachiamo due F^fidentie 
ytia in Jiangafache, che è vn porto doue commu* 
cementeranno x Vortughefj, l'altra nella Città d* 
Omura,che fta nell'altra parte del mare Tacila ca- 
fa di lìagafache slamo tre Vadri quattro fra- 
telli. Hanno quefli Tadri cura di molte miglia di 
paefe con più di cinquanta uìlle d'intorno, doue 
hanno molto che fare inVifitarlc, infegnar la dot* 
Vrina,i5 miniflrar'i facramcnt\\ne fi può facilmen- 
te dire il concorfo grande delle ccnfcfsioni,cofi ge- 
neral'hcomc particolari-yi? i peccati,cbe fi fono im- 
pediti, ir il frutto , che s*è fatto in corner far e (J 
& trattare con loro . Vbabitatione che in quefia 
terra habbiamo, è riufeita molto bella , ir ficura> 
perche la chiefa che qui habbiamo è piccola per ta- 
ta geme y per ejjere quiui il concorfo de mercanti 
da tutto il Giapone , che concorrono alle nani de i 
Tortughefi: alcuni chrifiiani infume coi T or tu- 
ghefi hanno datovna limo fina di quattrocento feu- 
diyper dare principio ad una grande ir bella chie- 
fa, quale fperamo fi far a Vanno che uiene. 

In queslo luogo,mentre fi trouaua qui il V. V. 
occorfe v» cafo che par degno di effer fcritto,accio 
che di qui fi pofja intendere la buona difpofìtione 
di quesli chrifiiani del Giapone . Era tngiouanc 

Giapo- 
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Gidponcfc> il quale ftaua condri Vortughefe , al 
quale effendo (iato ammalato il Padre davn'al 
troGiaponefe y perfona principale desiderando 
il giouane vendicar ft y affaltandol 0 all'improuifo lo 
trapajjb da bada a bandatù" [ubito fuggi in chiefa. 
il ferito lo feguitò con grana" animo con^na fpada 
ignuda in mano fino in chiefa y doue l'arriud, h" fe- 
ri di tal maniera , che calcarono ambidue quafi 
morti, ancorché poi hcbbero tempo di conftjjarjì, 
& perdonare l'uno all'altro , terminando la \>ita 
con molti fegnali di contrhione . Jl qucfta riuol- 
ta ufcirono i Yortugheft, iS Giaponeft con l'arme 9 
tr entrando i Tortugbefi in cafa nofha, HTadre, 
accioche non fuccedeffe quali he difordine, fece Jet 
rar fubito le porte. Dalla parte di fuor a fi ragund 
ynagran moltitudine di Giaponefiytra'quali era il 
fratello del primo ferito con metti parenti i3f ami' 
ci ,t quali flado adirati^ per ejfere flato detto loro, 
che in cafa noftra lo haueano i Vortvghfi amma^ 
%ato y gridauano che fegli aprificro le portc><yr ere 
feedo il tumulto^ le Ììrida y pareua cbemli [fero 
entrare per for^a^ma effendo a quelli raccontato 
il fucceffoyCome era pajfato, fi quietò il fui to . Mi 
perche la chiefa t per l'ingiuria fattale y reftauay>io- 
lata particolarmente effendo occorfo queflo al 
tempo della fiera doue concorrono molti mercanti 
Gentili di diuerfi regniyparue al V.Vifìtatore,che 
fi doueffe far maggior conto di quefio cafo ; accio* 
che intende [fero <& i chri&ianidj i Gentili la riue 
revoche fi deue portare alle cbiefe, onde la me- 
li 1 defima 
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defima notte mando à chiamarevn chriìliano del- 
ti più bonorati , tfvirtuofi di T^angjfacbe , ir in 
poche parole con molto pentimento gli diede ad in- 
tendere,quanta grande era fiata Vingiuria , che fi 
era fatta alla chiefa , dicendoli che determinata 
disfarla^ gittarla d terra i$ che quello che in ciò 
più gli rincrefceua,era y che portando egli tanto a- 
more d i cbriHiani del Giapone , & desiderando 
tanto aiutarli , efsipe'l contrario bxueffero dato 
così male ejjempio di loro d i Vortugbe]i y & Gen~ 
tiliyche iui fi r 'urouarono , con fi poco rifpetto alla 
chiefa:per il che quando i Cbrijliani di Bungo e del 
Meaco ciòfapejjcro, le leiurebboro il credito , & 
la reputatione, 4$ che effendo efsi tali , egli non fi 
yoleua fermar e y ne pure un giorno, nelle loro ter- 
rei mi che la feguente matinavoleua partirft per 
t/[rima y e cosi lolicentiò. Il giorno feguente fi par 
ti il T. per Jlrima y oràinanio, che leuaffero dalla 
chiefa l'imaginc y e gl'ornamenti dell' aitar e, lafcia 
do tutti molto confufi. Sapendo la matina li prin- 
cipali della terra quelcbcilV.haueapaffato U 
notte con quel cbrifliano , e la fua repentina parti* 
ta y i3 'vedendo la chiefa fen^a imagine , & fen^a 
ornameuti abbandonata,^ fola y fù fi grande il fen- 
timento di tutt'uche andando d parlare con l'altro 
T. che iui era refiato , fi offerirono d tuttala fio- 
disfattionc,cbc da loro uoleffero . Et perche* s* al- 
cuna colpa era in quefio cafo y fi potcua attribuire 
al fr atelo del morto y 4y a fuoi parenti >& vicini, de 
terminarono 9 cke tutti quefii fuffcro sbanditi , non. 

reftan- 
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recando ne mogli ne figli in detto luogo, il che fu* 
bito fi pofe in ejjecutione, refi andò tutti gV altri con 
grande fpauento><& timore, non cejfando i Gentili 
di parlare del rifpetto <& bonore,che intendeva, 
no douerfì alla ibiefa . Dopò queflo feoparono iff 
tinouarono tutta la cbie fa facendole "x>n nouo pa- 
timento con noue fìoie come in Giaponc colma- 
no. Ciò fatto mandarono ^fmbafeiatori al V. Vifi- 
tatore,cbe ftaua in >Arima> dimandandoli perdo- 
no,& offerendofi a tutte l'altre fodisfattioni » ebe 
ebe cglivolvflt, accio che facefjè tornare adir la 
meffa in chiefa ,come per il papato, il V.gli licen- 
tiò mojìrandòfi alquanto fodisfatto, ma ebe il cafo 
erafigraueebenon fi potata far quanto diman- 
dauano , fin ebe egli non ritornale a T^angafacbe 
col V. Viceprouinciale.V affati quindeci giorni tot 
nò ilVadre , & determinando di reconciliare la 
cbìefa,ordinò che fi facejfe^na procefsione molto 
folenne con tutti i Padri i$ fratelli che iuiftaua* 
no^allaquale concorfe un* ir.finito numero di prr- 
fone . Compiuta la procefsione fi fece uua predi- 
ca ydiebiar andò à quelli il rifpetto , i$ la riueren- 
tia che alla chiefa portare doueuano, ijcome per 
rfferfi in ejfa fparfo il fangue humano>cra fiata uio 
lata. Dopò queflo i principali del luogo fecero pu- 
nicamente giuramento folenne di portar riueren- 
tia alla chiefa , conferendole da indi in poi le fue 
immunitdyi!X priuilegi per tutti quelihcbe ini fi ri 
tirajferortf che la difender ebbono da ektfcma per 
fona cbevolejfe far violenta ad ejfa, òdi Vadri . 

B 3 Ciò 
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Ciò fattoli Taire la ribencdiffe conia folermiti 
debita, cantandouivna mejfa folenne con tanta e- 
dificatione de i Giaponejì ir ¥ or tughe foche molti 
di loro piangeuano di diuotione , ir dicendo , che 
grande era il frutto che da queslo fi era canato, 
hauendoli fatti intrarein fefiefsi , ringratiauano 
7s(. S. di ejferfi ritrouati prefentià tal cafo. il Tu 
dre perdonò fubito à tutti i sbandithlafciandoli ri 
tornar* alle proprie cafe\facendo però prima ciaf- 
cunovna difciplina publica nella chiefa,con il me- 
de fimo giuramento >& dimandando perdono d tut- 
ti, U finalmente la fera fecero tutti feflacougrà- 
dt allegrerà pe'l ritorno del VadreJt? per il be- 
neficio che fato gli biuta concedendogli tal per- 
dono. 

Velia Cafa ir B^fiden^a Sùmura flanno al 
prefente due Vadri co due fratelli, afpettado Vam 
to d'alcuni altroché verranno dalla China ; poiché 
non hanno meno paefe , ir uitte da coltiuare , che 
habbino quelli di T^agifache. Si fono in diuerfi luo 
gin di quefta F^fidentia edificate cinque chiefe, ir 
è molto notabile il frutto che s'è fatto inquefie 
bande . Don Bartolomeo fignore del paefe riceuè 
il P. Visitatore tornando dal Meaco congran fe- 
fla,ad iflantia del quale, ir de principali cbriflia- 
ni della fua terra fece il V. Vifitatore la fefla di 
Totale in Omura\la quale fi celebrò con gran fo- 
lennitd^&conle loro folite raprefentationi . Di 
queflo receuimento, che Don Bartolomeo^ gV al 
tri Giaponefi nelle fue terre homo fatto al Vadre % 

non 



poti tratterò pereffere cofa molto bene intefa da 
tutti ybafla direbbe fu flraordinario il modo ir ifc 
gnali d'amore co i quali in tutte le parti lo riceuef 
fcro 9 portàdogli molto rifpetto,irvifitandolo moU 
tofpejjo.ln quefle terre fi fon battenti da quat- 
trocento Gentili venuti da diuerfe parti ; perche i 
naturali fononi tutti Cbriftiani. 

Della Rcfidcntia, c Chriftiaoità 
di Firando- 

NEUe terre di Virando {le quali , come altre 
volte fi fcrijfe, fono d-vnfignore Gentile gra 
nimico , ir contrario alla noflra legge) non fi pud 
far altro che confeffare ir infegnare d quattromi- 
la cbriftiani che in certe {fole di alcuni fanori 
Cbriftiani fuoivafallh e parenti babbiamo. Dimo- 
rano in quefta Bgfidetia due Vadri con alcuni Gia- 
pone fi che gli aiutano per liferuigidi cafa>ir qua- 
lunque non cifia al prefente conuerfione, con tutto 
ciò non fi fa men frutto, che nelle altre parti , per- 
che oltre le fopradette ifole hanno anco in fuo ca 
ricov* refto di Chrifìianita y che babbiamo nel Go- 
*o>che fono alcune Ifoled un Gentile non meno i- 
mmico & aduerfario alla Cbriflianitd , che il Si- 
gnor di Virando . Oltre di ciò gì è fiato anco queft 
*nnoraecommandatala difperftone de chrifliani 
delle terre di Jtcbcnfucbc , e di Vacata che flanno 
ne confini de %egni di Cicugen,ir di Cicungò : per- 
che la C ittd di Vacata, che era la maggiore , ir la 
tuVl B 4 più 
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più popultta di turo il Già pone (oue habbidm$ 
hauuto fempre ì^fidenùa) fu gl'anni paffati di- 
firutta & difolata di Ripfog in^na battàglia, che 
bebbe contrafìurgo. E quantunque i Cbrifliam re 
flagro perduti,d:fcacciati>& dijperfi;tuttauia no 
fi perdette il buono odore di efsi,an^i fi fparfe 
maggiormente utile altre terre \ di modo che due 
Capitani i\n Signore Gentile molto principale 
nel f^gno di Cigungò mofsi per la buona inf or ma- 
ttone, che gli dautno delle cofe della nofìra legge, 
hanno mandato d dimandare alV. Visitatore v» 
Vredicatorc, che gli andajfe ad iftruire nelle cofe 
della nofìra Federerete uoleuano farfiChrifiianii 
il che per rifpetto delle guerre, & per mancamen- 
to deVredicatoriyfè per adtjfo differito. 

In quelle Terre di Firando fu feruito t^.S. di 
chiamare al Cielo il fignor Don Antonio, che era 
fignore de i Chrifliani,cbe in quefìa terra habbia- 
mo, il qu ilefit fempre come Colonna, & appoggio 
dellavera religione y era parente molto flretto del 
Signore di Firando^buomo de gran prudentia , & 
molto potente, & fopra tutto^buon Chritliano. Jl 
queflo fecce noflro Signore ma gratta molto parti" 
colare y che in quello ijleffo tepo]cbe^olle chiam ar- 
lo per la gloria, fi trouajje yn "Padre de neflri in 
Firando, fi per poter riceuere i Sacramenti & con 
folarficon effo, come anco per ordinargli Vtffe- 
quie ir là fepoltura: il che fu nò folo d lui mi aliai 
moglie, ir figliuoli di molto contento. 
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Della Refidentiac Chriftianttà 
cTAmacufa. 

NElVìfola d'^fmacufa che è pofts nel I{rgno 9 
di F'mgOyil quale è davnbraccio di mare di- 
to fo dal Regno di Figen, <& è partito quanto al do- 
minio fra cinque Sìgnor'ucbe al prefente fono con- 
giunti con\il Re di S.axumayil principale de quali è 
)l Signor d'^fmacufj. In quefla ìfola dico babbia- 
movicino d quindeci mila Chriflìani in diuerfi po- 
poli^ fe ben'V erano auanti tre Rcfidentie , hors 
fono ridotte adyn.% fola,doue Hanno due Tadri,ct 
due fratelli , <£7 afpettano più gente per effer e aiu- 
tati. Si fono queff anno fatte alcune cbitfe in diuer 
fi luoghi, ti? benché con le guerre fi di Riofogì, co- 
me diSaxumaùMiano huuuto i Vadri molte per- 
%urbationi,i!T timorìyUmauia fi è fatto vffai frut- 
to,™ conferuare quelli Chrifìiani & ammatflrar- 
h.Vn fignor delìi cinqueyche Hanno in quefl'lfola* 
il quale per inan^i era gran perfecutore della Ug- 
ge di Dio y ha fatto queft'armo con li Vadri molti 
compimentiydicedo chefubitoche la guerra gli da 
rà ~vn poco di luogo y fi fard Cbriftìano: di che mo- 
flra hauergran defiderio. 

Già che trattiamo delle parti del Xlmo 9 non la- 
feiero di fare qualche mellone d'alcuni pochi Chri- 
fìiani che flanno nel Regno di Fiunga , e di Saxu- 
ma-yi quali fono (latiy>ifitati dalVadre>quando tor 
riandò dal Meato pafiò per le terre loroyconfolan 
do fi molto incedere ì e gratie che Ti^S-gli faceua, 

confer» 



conferuandoli con tanta edificatione nel mc?ro di 
fi gran Gentilità . Vno de i quali chiamato Luca, 
ebefid nel Torto del Bjgno di Fùnga, doue non è 
altro Chrifiiano che egli ir unafuafigHuola,e)Jen^ 
do più di deciotto anni che fi f crono cbrifliani, fem- 
ore fi fono conf erutti nella fama Fede:& ejjendo 
prima molto ricchijopoi che diuentorno Chriflia- 
tu y perderono la maggior parte dei beni loro,& 
quell'anno finalmente sacccfeil fuoco invna fua 
ca]a,che egli hauea y & gV abbruciò, quanto in effa 
fi trouauamngli refiando quafi altra cofa che un 
C rocifijfo irvna difciplina fatta à rofette , con la 
quale moltevoltc l'anno fi difciplinaua^ bauen- 
dovfato gran diligenza infatuar quefìedue cofe, 
reslorono molto confolati;iT arriuando il P. vi fi. 
latore pochi giorni dopò queflo fuc ceffo, Ji moflror 
fio il Crocififfotf la difciplinajicendo, che poiché 
^ S.gU hauea lafciato quefle due cofe , non fen- 
tiuano la perdita dell'altre robbe loro . Fu grande 
la confolatione s che receuettero incederei Tadrh 
ir fubitofi confejfarono , dicendo parole di molta 
edificatione, re/landò i Tadri marauigliati in ve- 
dere che con tanta perdita nonfolo non fi era dimi 
nuita,mà molto aumetata la lorfede. Tassò dipoi 
ilTadre advn Torto di Saxuma doue ne trouóvn 
altroché quattro annifd s'era batte^ato in Fe- 
rando,il quale tornando al Taefe fi fece cono f cere 
a tutti per tale ,& predicando continouamente & 
fm mogheyìfua madre, e fua aua , che pajjaua ot- 
tantanni le cofe della no/ira legge 9 nonfaceua firn 
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to ; principalmente perche fua jtua haueapiù di 
40. annuchefaceua penitenza per amorà* Jlmi- 
da, e tale che ogni giorno di me^o inuerno leuan- 
dofi dal letto gettaua fubìto Jopra le fue carni un 
Vajo grande d'acqua fredda per peniteu^a . G iun- 
to dunque ilVadredqueHa T err a y enne fubìto 
Giano {che coft fi chiamategli) a far fetta della 
"Venuta fua,<& gli dimandò con iflan^a, che yolef- 
fe mandare alcuno , che predicaffe alla fua gente, 
il che fece il Tadre mandandoui due fratelli ; ma 
d pena poterò ottenere che gpaf colto fiero al qua- 
to,dicendo l^Auadi Giano che era fuor dipropo- 
fito perdere i meriti dellaVita paffata , che in Jer- 
uitio £ timida hauea fpefo,per riceuere noua leg- 
ge. Giano in quefìo tempo fi confeffo, dimandando 
al Signore con molte lagrime,cbe apriffe loro gl'oc 
thi per cono fcerlo ; ij perche il giorno feguente 
shaueua da partir la 7iaue y neUa quale andana il 
Vifnatore, fentiua grande afflittone fedendo 
la dure^a,ir pertinacia dcllifuoi. Ma fu ?S(. S. 
fermo di confolar quefìo buon Chriftiano, perche 
partendo la T^aue il feguente giorno fi leuòvn yé- 
to contrario, di maniera che furono forcati d tor- 
nar nel mede fimo Torto>nel quale fi trattenne tre 
è quattro giorni, {{allegro fsi molto Giano per la 
tornata de i Vadru & pregàdoli di mono che pre 
àicafiero d i fuounon ceffaua difar'oratione d Dio 
che li conuertifie. Finalmente il Signore efiaudi le 
[ne orationifé" aperfe lorogVocchi , per il che con 
gran contento (7 allegrerà di tutti fi batteva 
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tono con i ferui UT ferue di cafa } che in tutto erano 
da federi ò decifette perfone .Bgftò Giano molto 
confolato ,& con le mani aliate al Cielo & con 
molte lagrime non fi fati aua dir ingranare il Si- 
gnore. Di qui fi farti il Vadre per^n altro Torto 
del medefimo Rggno a dotte ritrouò vn chrifliano 
molto bonoratOyla cui moglie & sfigliolo erano 
Gentili ygiunto il Vadre l'andò a x riceuere facen- 
doli molta fefta,&in due giorni,cbe iui dimorò , fi 
fecero tredici cbrifliani di cafit fua\con I quali beb 
he poco cbefare;perchegia* erano iHrutti nelle co 
fe delia Fede, dj quel cbe è più da notare , cbe la 
moglie fi confolò tanto incedere i Vadri , i$ rice- 
uere la legge di Dio,chevn folo figliuolo )Cbe baue 
ua di tr edeci anni, Vofferfe per ii Seminario . En- 
trò dipoi il Vadre nell'altro Porto et iui la moglie 
di Lorenzo Cbrifliano già 1 di molti anni, la quale 
era ancora Gentile y per nonbauerebauuto un Va, 
dre y cbe la batteva jfe,màdò a dire al Vadre , cbe 
fuo marito era andato a J^angafacbe^ cbe le ba- 
tta fcritto,cbe arriuando qualche Vadre aU Vor* 
tOy fubito fi batteva ffe- 9 (? effendo cbe ella hauea 
gia x molto tempo queflo defiderato, & fapeua Vo- 
rationi, cbe fuo marito gli haueua infegnate-,in tre 
giorni cbe il Vadre fi trattenne nel Torto , fi bat- 
terò ella, e la fua famiglia . Intendendo parime- 
terna fua parente le prediche fi batterò col ma- 
rito,& il fuoco fi cominciaua ad accendere di ma- 
nierale moltivoleuano*vdir le prediche > ma il 
tempo non diede più luogo. Tra V altre cofe d'edi* 

ficatione 
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ficatione,che ritrouò il Vadre del detto Lorenzo, 
urna fu quefla, dalla quale tutti i GHili molto fi ma 
rauigliauano che ognanno, dopò che fu Cbrijliano, 
neliivltimi tre giorni della (ettimana Sata, andaua 
ogni giorno difcipliràd<fi con le difciplintdi rofet- 
te per tutta quella fpi,ggia , # nel giorno di Va- 
fquafaceuavn conuito a tutti i fuoi parenti , cele- 
brando in quefla maniera, con il miglior modo che 
poteua , i giorni della T^mne é^furrettione 
del S ignori: Et per quel i he i VadriVidero in que 
fla gemella giudicarono molto capace & facile per 
riceuere la no/tra legge: f periamo nel Signore che 
con quefla andata de i Vadri a Saxuma fi fard mol 
to frutto, is fi rinouaranno i principi che il P. mae 
flro Francejco diede in quella Terra fubito che ar- 
riuò nel Giapone: & pare che Varme del di Sa- 
xumalo-voglianopronoflicare, perche bd per im~ 
prefa Vwa Croce della medejìma maniera che la no 
ftra,la quale piaccia al Signore che predo fia cono 
feiuta, & adorata per arme di Chriflo & queflo è 
quanto appartiene alle parti del Ximo. 

Delle Cafe & Refìdentic di Bungo. 

NEUe parti di Bungo habbiamo que fi anno per 
la bontà di Dio maggior quiete , e pace (he 
gl'anni adietro t <& cofi s'è aumentato molto il fruì 
to della Chriflianitd e le cofe delle Compagnia , & 
fe bene la guerra tra Hiofogi,<ùr il di Bungo du- 
ra ancora negl'altri B^egni del mede fimo ^nondi- 
meno 
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meno è re fiato Bungo in pace . Le guerre che Van- 
no paffato fcriuemmo y che erano contro, Chicafura* 
fifinirono % e(fendo effo diRrutto dal Invecchio, i$ 
refhindo il J{egno fortificato, perciocbeil vec- 
chio con il Trencipe gwn fero congrande esercito 
a i confini di Bungo\ douegui dagnarono alcuni Si- 
gnoriyche s'erano ribellati^ & in*vna giornata che 
fecero nel R^gno di Cicugen con la gente di B^ofo- 
ghc t d *Jlquefuque bebbero laVntoria,amma^a 
do molti, i!T ponendo in fuga il reslo della gente co 
perdita di molto pochi di fuoi. Vrefe il f(e di Bungo 
yna terra molto forte,ncUa quale eravno de prin- 
cipali Vagodiy e de i piùfauoriti di quefte pirti, il 
quale hauea all'intorno Vicino a tre mila cafe di 
Bon^i: & perche il I{e Francefcogl'baueua buono 
animo adoffo,mandò f libito ad abbruciare tutte le 
cafe <£r il Venerando Vagode fi conuerti in cenere. 
Dopò queslaVittoria fcriffe il T{ey>na lettera al P. 
Vifitatore molto humile & chriRiana % nella quale 
coYìfeffauay che il tutto era feguito per opra de id- 
dìo & per Vorationi de i Padri , ir non per fua in- 
du(lria> e potentUtinoftradofi tanto grato allegra' 
tieche Dioghhaueuafattey che gli pareuadi non 
poterlo mai debitamente ringratiare,fe non face ffe 
quanto poteuachene ifuoi $£gni fia conofeiuta 
fempre ì? adorata fua diuina maefld. 

Si fono battezzati quefl'anno in Bungo Vicino 
é cinque mila Cbriftiani, de' quali molti erano no- 
bili éf perfone principalità cui dipende la conucr 
pone di molìaltri . Edificorono ancora i medefimi 
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Chriftiani alcune chiefe, facedone parimente il I{e 
FranccfcoVna>(he è la migliore, & la più ricca di 
quante n'babbiano al prefente nel Giapone,ne mu- 
tarono in queflo fopranaturali concorfi di Dio per 
tne^p dell'acqua benedetta,fanando molti infermi 
di f ebrei; alcuni indemoniati: di che diremo alcw* 
nacofanefuoipropri] luoghi. In quefte parti di 
Bungo intendiamo, che la no/Ira leggeva metten- 
do le radici, cominciando ancora a fentire le con* 
folationi conforme a igraui trauagli, che tant'an- 
9ii qui habbiano paffati. 

Il numero de'noflri s*è aumentato fi nella Cafa 
di Vrobationc come nel Collegio , & il frutto , che 
qui fi fa, va ogni giorno molto crefeendo. Oltre 
il Collegio, e la Cafa di Vrobatione , habbiamo in 
quefio I{egno dieci I{efidentie ,vna in Yu , & l'al- 
tra nel Tsìocbu delle quali poi trattaremoin par» 
ticolare. 

Della Cafa del Nouitiato de Viuchi. 

N Elia-Fortezza di V fuchi (che è una delle piti 
forti,<dr principali di Bungo,doue rifiede a* 
deffo il Re Francefco con la fua famiglia , effendo 
paffato il Bycfuo figliuolo con la corte d Funai)ì?ab* 
biamo la Caja del TSlouitiato , alla quale fi diede 
princìpio la Vigilia di Tettale dell'anno papato ci 
dodeci 7iguitij,fei Giaponefi, £r fei Tortugbefi.In 
tuttoil tempoyche il V.Vifitator e flette qui,chefu 
due me fi, figliò taffnntQ di principiare quello 7Ìo* 

wtiato B 
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pinato ,v/ andò diligenza) che i T^ouitij , conforme 
(iliordine dille nofire C afe di prò barione, fi fonda f 
fero nella mortificationc ,{jYmù della Compa- 
gnia,!? cofi nell'cjforiationcle quale ilVadrc fa* 
et ua in Vortughefe , cjfendo fuo interprete il Va* 
dre Luigi Frois,al quale 7\^. S. ha dato gran talen 
di dire quanto 'vuole in lingna Giaponefe, trattaua 
in particolare dell' ignor amia in the flanno i Gijpo- 
ne fi , 4J delia mutatione che baueano a fare nella 
Vita loroytf delle \irtìi the baueuano a procurare 
d'acquiti ar e, effer citandoli dapoi con diuerfi t fftr- 
filiti] di'mortituatione, con grande ch'ignea, & 
4$ corfolationeyparticolarmente dei fratelli Già* 
poni fiili quali , come chi efee di profonde tenebre 
a chiara luce , riflauanomarjuigluti di fi nuoua 
dottrina >edi loro non mai udita -, onde dlccuano 
the era cofa diurna, poh he gli Ji cpriua i fari ti de 
i loro cuori.& lifaccua uedere in efsi gl'errori in 
cbejìauano,& a fi con molta diuotionc, (j atten- 
tionevdiuano rejjortatìoni , piangendo il più delle 
tolte \ onde era cofa di molta cvhjulatione uedere 
ipaefifi remoti , & in gene fi injolita allamortifi- 
catione,cofi frequente efjtrcitio di quella^ uede- 
re in fi breue tempo un T^Mitiatofì ben ordinato, 
che in ntffuna cofa pareua inferiore à i nouitiati bé 
ordinati di Europa.Sifparfe il buono odore di que 
ftoTiouitiato per lune le C afe, tfRefidemie di 
maniera tale , che in tutte s'accendeua il feruore 
negl'animi dei Già pone fuco fi in quelli, che già e- 
fanonofiri fratelli, come negl'altri che defidera- 

uan* 
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nano <f e fiere-, il per che tutti per lettere faceuano 
ifìantia divenire d Viuere in quello Tiouitiato . In 
fomma non fi potrebbe etfaggerar'ilgrà defidcrio, 
che tutti mofiano di far frutto la facilita con 
che fi esercitano nella mortificatione,& nelle ope- 
re deWbumiltd , come nella Compagnia è j olito ; il 
che di tanta maggior edificationc è nel Giapone, 
quanto meno mai è flato in effonduto. 

In quesla Cafa del Tslauiùato flanno al prefen- 
te tra Sacerdoti,Frattlli,anticbi y & K(ouitv ^en- 
ti della Compagnia . Islel materiale fi è aumentata 
affai y ejjendofi finita la cafa, & a^mgendolc 
moltayagbc^a la chic fa , che il F{e Fr ance feo fe- 
ce, laquale, come babbiamo detto,ÒLa più bella,che 
fia nel Giapone, nella quale po felice tanta dilige- 
Ua,cbe dal Meaco fccevenire gli artefici^ frfian 
do ancora alìaguerra,tutto il fuo Audio era proue- 
dere e follecitare la fabrica . Finalmente in quat- 
tro me fi alco le mur aprendola co 1 1 tetto,& bo- 
ra ftya perfettionando di dentro» & per dargli 7^ 
fignore maggior guflo in quella fabrica, fece che il 
P. Vifitatore tornaffe dal Meaco a Bungo in quel 
tempo cbevoleua al^ar le muradoue fi trattenne 
otto giorm,& benedice la prima pietracon ^an 
Jolenmtd , facendola procej sione , nella quale fi 
ritrouarono i Vadri, & Fratelli del Collegio di F«- 
nai,HrdeU'altr e^efidentie, che furono fra tutti 
quaranta della Compagnia ; il che cofi d i chriflia- 
m, come a tutti noi fu materia di fomma allegrez- 
za & contemo ,&di Gentili di ammiratane & 

f fpaucn- 
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fpauento y vcdendo fi gran concorfo di Vadri & 
Fratelli in paefi, doue pochi anni aitanti a pena fe 
neyrcdeuavno.'N^fignore prolunghi latita d que* 
fio buon B^e 9 pe'l grande aumento della Chriflia- 
ìiità in quefto B^gno di Èungozdoue fino adeffo non 
ceffanoi contratti della Gie^abelìa madre del 
giouane,e di altri fimili. 

Tsiella l\efidentia di 'Hochù , che è foggetta d 
quefla Cafa de V fuchi, è flato quefl'anno *v» Va* 
dre &vn Fratello , perche per mancamento di 
operariilTadre fu mandato altroue nel fine dell* 
annoverarono li Chrifliani di quefla F{efidentia, 
e gì altri luoghi che flanno all'intorno , doue fono 
più di fei mila Chrifliani,alla cura di quefla Cafa, 
donde è uifitata , efjendc fi fatto quefl *anno più di 
2 Soq. Chrifliani. Et certo che è da ringraziare id 
dio in vedere il frutto che in quefli luoghi fi fa,(? 
la gran difpofttione , che è in quefla terra per la 
conuerfìone-y perche in molte parti han dimandati 
'Predicatori, effendovna preparationev>niuerfalc 
in quefli luoghi per la legge di Dio, principalmen- 
te perche era tra i chrifliani che queffanno fi fon 
fatti, fono flati molti nobili & per Jone di gran wo- 
me yil che importa molto fi per lo splendore che fi- 
tnìli perfone danno alla Chriflianità , come perla 
gente che hanno fono illoro gouerno,perche con 
ucrtiti i capiyfacilmentefi conuertono i fudditi. la 
B^eginavecchia qua fi conuinta confeffò, che la leg- 
ge di Dio eroina co fa molto grandeggia che ne el- 
la,ne il fuo figliuolo,™ i principali diBungo bafia* 

uano 
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uano per impedirla ; anzi che quanto piùla perfe- 
guitauano, tanto più crefceua ; fir quel che più le 
doleua ì era"vedere,ckey>na fua forella , & yn fuo 
cognato fi conuertirono alla nojirafcde,mofsi dall* 
efjempio del l^e Francefco 4$ dalla conuerfatione 
de i Vadr 'hche per la fua terra paffauano Vifitan- 
do i chrifliani^non ballando i fuoi priegb'hne le mi- 
nacele per impedire iloro fanti pr opojìti y an%i fi 
battezzarono con gran moflradi allegrezza & 
contento . r Nell* ifìtffo luogo fi battezzò ancora 
"vna forella della Regina di Fiunda,& molte altre 
perfone principali reflarono con animo di fare il 
medefimo. Molti altri fignori fi fon mofsi d riceue 
re la noflra legge, tra i quali è il Re di Fiunga> ni- 
pote del Re di Bungo, il quale } fonogid quattr' an- 
ni, che fu fcacciato dal Regno dalRe di Saxuma, 
4? egli , ij la madre fi ritirarono a Bungo , £r al 
prefenteviuono in V fuchi, il Re fard di 16.Ó 17. 
ann'u tratta fpeffo co i Vadr'hiJ cofi egli , come la 
madre dimandano di effere battezzatila perche 
ancora ha moltivaffalli dalla fua parte,onde tiene 
qualche fperanza di potere ricuperare lo fiato, al 
che farebbe non picciolo impedimento fe adeffo fi 
facejferochriflian'hper quejio,& per altre ragio- 
ni, è paruto a i Vadri andarlo trattenendo, fin che 
S. ne'dia qualche buon mezo, accioche fi poffa 
far più ficur amente . Si battezzò nondimeno ~vn 
tuo fratello,che fard di 14. anni , il quale mandò , L 
il V.Vifitator e, per che entr affé nel Seminario di I 
*4nzuciama, che è la principal Citta di T^obunan 

Ci gay ir , t& 
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ga y & questo è il giouanetto y cbe doueuaroenireco 

ir/ gl'altri, cbevengono a Bgma,fefuf]e giorno d té- 



po dal Meaco,come s'è detto. 

Vn altro giouanetto di if.ò 16. anni che è i- 
WV> figliuolo del t{e Francefcojiacon y>n gran 
deftderw del batte fimo, & già fi farebbe batteri 
%ato,fe il Vrencipe fuo fratello ad infiaza di fua 
madre,con diuerfe ambafciate non Xbaueffe impe- 
dito-fó ancorché egli fi fia determinato di non tor 
tiare a dietro , anzidefidera di effer battezzato 
quanto prima \ nondimeno è paruto à i Vadri di 
trattenerlo per qualche f patio di tempori pre- 
fentes'è ritirato in V fuchi co'l vecchio fuo 
padre,doue più preflo mi pare che fi effettuar d il 
fuo defiderio,fpecialmente perche il V. Francefco 
Cabral y nellevltime lettere che il T. Vifitatore 
fcriffe, diceua , che quantunque baueffe da efferci 
contrafloy era nondimeno determinato di battez- 
zarlo.Vn altro giouanetto della medefima età, 
ir di non minore importanza , alcuni giorni fono % 
the bd il mede fimo defidcrio •> quefio è il figliuolo 
herede d'vn de i primi fignori di tutto Bungo. Hd 
quello giouanettovn Jluoy che è ilprincipal I^ow- 
gio (checofi fi chiamano iGouernatori ÉT Confi* 
giuri del I{egno)queflofu fempre et\è anco il mag 
giore aduerfarioychc in quefle terre habbiamo % e 
che piuguerra ci fa,che l'islefia Giezxbel y procu- 
rando per tutte le Vie difiruggere,& annichilare 
la noflra fama legge,per ejfer egli molto ojferuan 
te dell'i Camis & Fotocbes • Ma Dio che fa molta 

ben 
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gufache glie ne potrebbono refultarc; ilcbe intetf* 
■ dvndo il gioitane tto fu tanto il femore , che cacciò 
dovn coltello ychiueua alla fpada, fubbitofi ta- 
glio leggiermente la pelle del braccio , ir fece in 
quelio'vna croce , dicendo che per moflrar loro 
quanto certi poteuauo ftare , che egli hauea ad ef- 
fcr chrifliano facetta nel fuo braccio quella croce \ 
acàoihe fempre in e fio gli reslaffe quel fegnalc, ne 
giamai fi poxeffc rimouere dal fuo corpo*, cofa cer- 
io di grand' animo per "vngiouanetto : onde fi pud 
intendere quanto fianogenerofi i Giapon e fi. Final- 
mente trattando per diuerfe amba fidate coiTa* 
driy intendemmo per l'ultime lettere,come hauea 
conchiufo co'l V. Francefco Cabrai, che egli an- 
derebbe con licenzi di fuo padre ad VfuchUcon pre 
teflodiVifitareil figliuolo del % Francefco , ir 
che iui finirebbe d'mtédere le predichete fi battez 
zerebbe, etgidslauano afpettado,chey>eniffe\ben 
che del tutto non era refoluto il V. Francefco je lo 
battezzarti co fi prefìo ; giudicando fenza dubio 
che fopra di quefto haueuano ad effere in Bungo 
molti contrafli 9 ir mouimenti,tuttauia il Kg Fra» 
cefeo piglia queflo carico di fare co'l % gioua- 
ne, ir con que si orecchio che fi quietino, accio che 
fi mandino ad effetto i defideri di questi due gioita 
netti. llVadre Visitatore fcrijje al P. Francefco, 
che faccfje in queflo quel tanto che par effe al I\e f 
o di trattenerli > o di battezzarli fubito . Tiacci& 
* Hifignorc di sonchiuder la conuerfione loro; 
perche effendo effi co fisi gran Vrincipi ir [ignori di 

tanta 
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tanta gente ciò importa molto alla Cbriflianita, 

Tacila conuerfìone di quefli y e dUaltti^ nel prò 
greffo della [anta Fede in quefìe parti di Bungo fo- 
no fucceffe molte particularita d'edifìcatione y & 
condolanone per noi,& per i fratelli d'Europa-,ma 
la lettera già fi diffonde troppo , i$ molto rejla da 
dirfcdi maniera che fe le cofe particolari s'hauef- 
fero d fcriuer e, farebbe fouercbiamentc lunga,pe- 
rò folamente due cofe racconterò ,vna donde pof- 
^an intendere di quanto genero fo animo fono 1 Già 
ponefi>iS quanto pij diuoti Chriftiatù, dall'altra 
potranno intendere alcuna cofa del particolare 
concorfo di Dio in quefia Cbriflianita. 

Quanto alla prima occorfe,cbe fìando il V. Vi- 
fttatore inVfuqui y ò cbefuffe per qualche difgra- 
tia 9 ò come fi tiene per più certo , per me^odella 
Giezabel e fuoi fautori y yn bora auanti giorno fi 
appiccò fuoco alle cafc di quefio genero del Kg 
Francefco , cbabbiamo detto, cbebauea vna fua 
figliaflra per moglie ; & perche le cafe del Giap- 
pone fono di tauole, ancor che fufjero molto grandi, 
4? nobili , in breue (patio di tempo s'abbruciaron 
tutte yfcampando con difficultd le perfonc fen^s 
niun altra cofa di quante neflauanc in ce fa . Tipi 
molto ci dolemmo di queflo danno di Confaluo Fa- 
iaxindonoy che cofi fi chiama queflo gentil* buomo, 
il quale fard de 1 s. anni ,&hàla moglie Signora 
molto prìcipale y come habbiamo dettoÀi età di 1 5. 
ó 1 6. anni, ambe due fi diuoti dela compagnia, ij fi 
buoni Cbrifiianiycbe ci dauano materia de grà com 
piii C 4 pafsio- 
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pafsione^ quel che più fentiuamo inqueflo , era 
•vedere la grande allegre^a^be il fuo padre* no- 
jìro crudele auuerfario, UT la Cie^abel fentiuano 
di queflo cafo ; attribuendo l'incendio a'gafìigo di 
Camis &Fotocbe$:per efferfi fatti CbrtftianiyCome 
dirfogliono . lì T.Vijìtatore mandò fubitovn fra- 
tello Giaponefeyacciocbe da fua parte s'informafjè 
del cafo ì & li confolafje bauendo perdute le cafe 9 
& tutto il mobile che baueuanosiefifaluàdo pure 
la prouifione , ebe per tutto Vanno baueuano rac- 
colta. RjfpoJeroefiialT.Vifitatorc, che [ehi- 
ueacopaf sione di loro,® della lor perdita, che gli 
deffevn grano benedetto di Boemia, il quale con 
infiala già molti giorni gli Vhaueuano dimandato 
ÉT efsi terrebbonoìa perdita delle cafe loro,& di 
tutte l'altre robbe per bene auenuta -, 0 già che 
con priegbiere non l'baueuano potuto impetrare 
in fino d queWbora , conofeendoft efjerne indegni, 
jìimarcbbono pergfan ricche 4 ^ a>fc il Vadre mof 
fo d compostone vedendoli reflar Jen^a cofa alcu 
na, gli dejfe detto grano di Boemia per con filarli. 
Il medefimo Faiaxindono andò fubito ài Vadri 
con tanto lieto volto come fe cofa neffuna hauejje 
perduta f facendol'iflej]a imbafciatd al P. Viola- 
tore da parte di fua moglie , & mo tirando il Ta- 
dre divoler dargli il grano bene detto stornò fubito 
àfar Vimbafeiataa fuamoglicdel che reflarono 
ambedue tanto contenti che non fi poteua più defi- 
der are, affermando che non baueuano caufa difen- 
tir t'incendio della lor cafa,gìa che conofceuano ef- 
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fere gratta de Dio,acciò con tal me^o fi mouejje il 
Tadre a pieta\<& cefi riceueffero quel grano , che 
tanto tempo fa dimandauano et defiderauano.Cau 
lo gran maraviglia al «P. Vifttatore , & a $1 altri 
Tadri^ fratelli il y edere la gran diuotione, & 
l'allegrerà che moflrauano , ejfendo il cafo tale y 
cbegl'ifttjsi Vadri non potcuano difsimulare la 
malinconiche ne /emiliano: & e fi con quel gra- 
no benedetto restarono tanto contenti , che giudi* 
cattano per bene impiegata quella perdita. 
i La feconda cofafu che ftandoYna indemoniata 
m r Hocbu inondata da molti Cbriftiani è Genti- 
le^iunfe quel buon Chriftiano di 1+acbù chiamato 
Seano(del quale altre^olte s è ferino) e ponendo- 
levn reliquiario al collo, com 'wciò a \ congiurar e il 
demonio > chefubitofi partiffe > il quale caufando 
nella donna mmiimenti & getti mofìruofi , dice ua 
tnolteyarie cofe , lamemandofi de i tormenti che 
gli dauano quelle reliquie -, iff pigliando Seanooc- 
caftone da quel che il demonio diveltagli fece alcu 
ne mterrogationi y y>na delle quali fadoue andaua* 
no i Gentili dopò la\morte> & i tormcti che d quel* 
lierano dati. Et il demonio rifpofe y che aWinfcr- 
no y & che i tormenti erano molti, & molto yan. 
di, principalmente di fuoco & di freddo ; " e di- 
cendo quanto erano graui i tormenti di fuoco > di- 
uentàfubito la donna tutta infocata , come yna 
bragia , cominciando per tutto il corpo a fu- 
mare &afudare> parendo ch'ella crepaffe > da- 
poi dolendo moflrare quali fnjiero i tormenti 
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di freddo , condona repentina mutatione comin- 
ciò fubito a batterei denti , Stremar con tutto 
il corpo , refìando fi fredda come fe fufje fiata 
molto tepo in me^o al ghiaccio : & dicendo molte 
altre cofe della potenza di Dto,ÌT della paura c'ba 
ueua delle reliquie,i!T de igrandi beni che haueua- 
no da godere i buoni Chriftiani , vfcì del corpo di 
quella dona et la lafcio liberarla quale infìeme co 
molti altri GentUi>che iui fi ritrouarono y & con al 
tri che dopoi lo feppero,fi conuerti alla noftra [an- 
ta fede : refìando con queHo effempio in tutù quei 
luoghi la legge di Dio in molto pre^o . Jlltri in- 
demoniati fi fono anco liberati^ molti ammalati 
andando alla Chiefa , mentre li foleua pigliare la 
febbre , tornarono rif anati a cafa . Vn Gentile fu 
advn Vagode in pellegrinaggio } per ottenere la fa- 
rina diurna febbre>che egli haueua , £r ritorno non 
folo conia febbre y ma anco con^ndemonio addof- 
fo ; il quale tanto lo tormentaua , che fu qua fi per 
ammalare tutti ifuoi y fen^a potere effere raf- 
frenato. onde perfuafo davn Chrifliano che fi con- 
uerti ffe d Dio che trouarebbe rimedio , fi battei 
^òyé? re fio libero dal demonio dj dalla infermità. 

Si è ordinato queft y anno per aiuto de i nobili 
della fartela d'Vfuchiy che la domenica al tardi 
fi snifferò in cafa noftra, e che iui fe gli trattale 
pervrìbora di cofe fpirituali' y al quale effercitio 
afsiftevn Vadreyleggendoli qualche buona lettio- 
ne>i5 facendo c onfer ernie f opra di quella^ già fi 
W intendendo , che in breue tempo fi raccoglierà 

molto 
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molto frutto da quejìo effercitio , giudicando fi cofa 
molto importante in quefti nuoui Cbrifìiani . 

Del Collegio di Funai & delle Refì- 
denzedi Yù. 

LJt Citta di Funai, neìlaquale faranno da or* 
to milafuocìnftà dodici miglia disiarne dalla 
fortezza di l' fuchi . EqueJla Citta la principale 
di Eungo y nella quale rifiede bora il l\egioua- 
ne con tutta lafua Corte. In quefta Città fi die- 
de principio Vanno pafjato advn Collegio,come gid 
fi fcrijfe y nel quale faranno al preferite tra Sacer* 
doti if fratelli tredici perfone della Compagnia^ 
doue oltre air effercitio della lingua Latina , nel- 
la quale s'è fatto notabil frutto , attendono anco 
con tanta diligenza alla lingua del Oiapone , che 
gid tutti parlano 4$ predicano ficuramete in quel- 
\a\et quell'anno Xarte della lingua del Giapone s V 
perfettionata^ejjendofì fattoy>nvocabolariOi& al- 
cuni trattati i$ "V n Catechifmo in quella lirguai 
accioche i fratelli fujfero più iftrmti nelle cofe del 
lanóftrafede , i3 ' à finche potefi'ero meglio cate- 
chinare i Cbrifìianu 

Tiene quello Collegio d fucfpcfe molti luoghi 
de cbrifìiani , iquali fl anno intorno d Funaicir* 
fa dodici miglia % & anco la fidenti di Yù do- 
HerefiedeVnVadreì&vnfrateUoyla quale sia 14 
miglia lontana da Funai, mantiene anco d fue fpe- 
fe altri luoghi delle terre di ChJJU , che èvna parte 

molto 
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molto principale de Sconfini di Bungo y lungi da Fu 
nai miglia 45*. In tutti quefli luoghi bauetemo da 
cinquemila Cbrifliani , dei quali fcne fon fatti 
queflo annovicinoa due mila cinquecento^ molti 
di loro fono fiate perfone affai notabili, e principa- 
UyCon che fi è apertala gran\porta per la conuer 
fionc\iJ quado fiano uenutigli operar ij,che afpet 
turno d'Europa, s'aumenterà grandemente il nu- 
mero \ ben che non manchino perfecutioni pervia 
della Reginay>eccbia,e d'altri Signori gradi di Bun 
go, che fono molto contrari alla conuerftone . Ma 
dando Tvy.vita al F(e Francefco,il quale fua]diui- 
na prouiden^a eleffe per colonna della Cbrifliana 
religione in Bungo,facilmeute fi fuper eranno tutte 
le difficultd ,gid chevediamo che da due anni in 
qua, fi è fatto in Bungo per fuo me^o più frutto 9 
che in trenta altri annone i quali appena arriuaua 
il numero de i Cbrifliani a due mila , e tuttagente 
delvolgo e popolare , ir bora paffa il numero di 
dieci mila , effendone molti d'efsi Signori molto 
grand'he nobili. 

Sei miglia lontano dalla Citta di Funai ètri luo 
go chiamato Cbiotd , il Signore del quale è buon 
Cbrifli ano, genero del F{e di Bungo, che ha per mo~ 
glievna fua figliuola,la quale fi fece Cbrifliana più 
per contentar fuoVadre che per ^elo della fanti 
fede, onde non baueua di Cbrifliana fe non il nome, 
perche del reflo gouernandofi col configlio della, 
Gie^abella fua madre, era più tofto contraria a i 
chrifiiani 9 et perche il marito no faceua cofa alcuna. 
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fen^a lei,non folo non fi poteuafar frutto alcuno 
in quel luogo,ma ancora i Seruidor'ue tutta la gen 
te della fuacafa erano Gentili , fino alena fua fi- 
gliuola pìccola ycb 'era herede dello fiato , la quale 
con efferegid di tre anni la madre non confenti 
tnaiycbe fi batte^ajfe . Onde il Kg Francefco era 
quafi dijperato di poter aiutar quefia fua figliuo- 
tatuando ?i.S. permife , cb'entraffe il demonio in 
Vn cognato della Sorella di fuo marito, il quale per 
me^o d*vn reliquiario,cheyn Chrifiiano gli get- 
to al collo reftò libero, e fi conuerti fubito , benché 
poco dipoi morì. Dal qual fucceffo\cauò iddio mol 
to (rutto in quel luogo ; pere be primieramente la 
madre del morto, e la fuocera di quefla Signora fi 
determinorno d'intender le prediche, & ella esor- 
tata dal % Francefco,e perfuafa dal T.Vifitatore 
determinò di batte^are la fua figliuola* e man- 
dando auanti al Tadrevn predicatore per catechi 
zar quelì'iiCbe fi voleuanofar Cbrifiian^ando poi 
il T.Vifitatore, e con molta fefia , e folennita bat- 
terò la figliuola piccola di Quintadono , e fua ma- 
dre, & altri molti nobili, e perfone d autorità \cre- 
feendo in tal maniera il feruore ,che in pochi gior- 
ni fi battezzarono mille dugento perfone\ ' niuno 
quafi nfìando dei nobili, Gentile . Sifccenotabil 
corner fione di alcuni che erano fiati grandi inimi- 
ci del nome Chrifiiano,e fu tanto il ^e/o de i Chri- 
fi'iani,cbe fubito fi riuoltorono contra Camis,eFo- 
t oche s ^disfacendo, e abbruciando quanti ne troua- 
rono nella tenace de i piccoli ne portarono al Col- 
legio 
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legiùydoue flaua il V .Vifitatore,quafi due fonte, e 
fattovn gran fuoco gl' abbruciarono tutti congrad' 
allegrerà ; e certo ch'era cofaflupenda il gran 
contento , che i Chrifìiani moflrauano in quefto, 
dando quelli>cbe nouamente $ erano conuertiti , le 
loro fuperflitioni , l'imagini , e le carte di ftcurtd* 
che dai lor Borni gli erano fiate confegnate per 
Valtravita.Si battolarono anco le principali don- 
ne della Cafa della Signora del luogo,alla quale co 
la conuerfatione de i Vadrue colferuore de'Cbri* 
ftidni>e con le meffe et ontionUche iui fifaceuano, 
cangiò'H. Signore il cuore di maniera , che fi fece 
Vera Cbrilìiana,configran mutatione^he ben mo 
ftra,cbe pavera la f ua conuerftone. Et effendo el- 
la>e fuo marito perfone tanto principali nel Bggno 
diButjgoe tenendo molti nobilie Signori f otto la 
lorovbidien^Ayfu grande la riputatone, e concet- 
to , che con tal fatto acquicola legge d'iddio in 
Bungo. Efsi fecero iuifubito vna chiefa y per la qua- 
le dimandorono vn Tadre con molti priegbi , ma 
perche uon fi poffono tener tante l{e fidente 9 \me- 
defmi Vadri che fìano nel Collegio hanno carico di 
andar ui adir meffa e predicar ogn' otto giorni. 

l/i\e Francefcoreflò molto confolato per la 
conuerftone delk figliuola y & del rejiàte della fua 
terrai per lo contrario la Gie^abella molto me- 
fla. Speriamo nel fignore , che eììavedrà anchora 
maggior cofe\ perche nella cafa d' un* altra fua fi- 
gliuola già hanno cominciato a conuertirfi alcune 
perfone-ytra le quali è flatavna nobile di molto ri- 
fatto* 
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[petto, ir di gran credito, che le gouernaua laca- 
fa ; per la cui perfuaftone , e del France- 
[cordella [ignora fu a f or ella se quaft refa\& ben 
che fua madre 0 il giouane fuo fratello s'ado- 
prino molto,accio che non s'ejfequifca la fua con- 
uerfione, tutta uia fperiamo nel Signore ,che non fo 
lamentc quefìa,ma tutti gì' altri figliuoli in breue 
tempo sgabbiano a conuertire. 

In\>n' altro luogo, che fla fei miglia difcoflo da 
Funai,i$ ha diuerfi cafalij quali fono diuifi intra 
fette nobili Signori,che fono capi di quel luogo, s % è 
fatto quell'anno molto frutto.il principale di que- 
lli Signori, è V» Vantaleone Tforindono , il quale 
come ftfcriffe Vanno paffato fu liberato miracolo- 
famente in quella rotta di Fiunga effendo Gentile, 
ritrouandoloyn fuo feruidore tra' morti, conducen 
dolo con poca fperan^a di una, il quale eleffe 7^. 
S.per iflrumeto accioche lo feruiffe come lo feruei 
perche oltre Vefferft battezzato con la gente che 
ha in detto luogoja iui "xma chic fa a fue fpefe,e co'l 
fuo buon effempio, e con le fue perfuafteni, & an- 
co con la conuerfatione,che i Tadri e Fratelli han- 
no in quel luogo, fi conuertirono alla fede due al- 
tri di quei fignori con più di dugento cinquata per- 
fone,{J s animò, e rihebbcvri altro che nella perfe 
emione degl'anni paffaù, e nella rouina di Fiun- 
ga tornò adietro , il quale conofeendo al prefente 
il fuo errore è tornato a vdir di nuouo le prediche 
con cento cinquanta fuoi Vaffalli,& fi è riconcilia- 
to con la Cbiefa^nde è recato tutto quefìo con- 
torno 
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torno tanto commojfo , che [periamo cbe in brieue 
tempo fi finirà di conuertire 4$ farà quiui la [anta 
fede progreffo grande, 

'Non s'è fatto men frutto quefl'anno nella I{rfì* 
dentiadiYù,doue (come fidiffe) rifiedevn Va- 
dre,<t2"vnfrateUo',& ha quefìo luogo molte rerrr, 
che fono diuife in quattro Tonos,che in lor lingua 
\uol dire fignoriefà fono come i Ducati , ò Mar- 
che fati in Europa. Qui fi cominciò Tanno paffato 
ad aprirla porta per me^o del medefimo Vanta* 
leone y il quale itti ha fuo padre^^on fuo fratello^ 
che è uno de i quattro Tonos,i quali fi conuertiro- 
no Vanno paffato con altri mille, come già fi fcrif- 
fe. Quefio medefimo anno s'è tanto dilatata la no 
jira Fede,che fi battezzarono gli altri tre Tonos, 
chereflauano con più di mille huomini tutti nobi- 
lita i quali erano i principali di quella terrari? 
lagente che refìa^che faranno da cinque 0 fei mila 
anime, in breue fi batte^era, e fon rifoluti tutti di 
farina gran chiefa. In que fio luogo fonooccorfe 
quesTanno cofe molto notabili* imperò che molti 
infermi per uirtù dell'acqua benedetta^ altri in 
andando alla chiefa, & raccommandandofi al Si" 
gnore ritornauano a cafa liberi dalle loro infermi; 
ta; e fono fiati quell'infermi, che hanno bauuta la 
fanita,piùdi cento , tra i quali fu un Gentile, il 
quale intendendo , che i Cbrifliani fi guariuano in 
quel modo andò alla cbiefii à domandargli medefi^ 
moremedio,e dicendogli il Vadre, che V acqua be- 
ne dettategli dimandaua,era remedio per i Chri 
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ftiani che credono >refpofe rg/r, che gliela dejfe,per 
che confidati* nel Signoresche egli anche fané ria co 
quella,e cofigli fucceffe, il perche egli con tutti di 
cafafua fi battezzarono Jubito , e molti altrìgua* 
riuano rcceuendo l'acqua del finto Battefmo.Tcr 
me^o delle reliquie, e dell'acqua benedetta fana* 
tono alcuni chrifliani dieci ò dodeci indemoniati, 
tra i quali fù^na cbrifìiana,a cui ejfendo nella Fe- 
de molto tepida entrò il Demonio adoffo, onde fa- 
ceua molti flrauolgimenti d'occhi, e di bocca , c ri- 
fpondeua a diuerfe dimande , che i chrifliani le fa- 
cetano , conUringèndola convn reliquiario che le 
metteuano al collo.Dìjfe molte cofe delle pene dell' 
inferno>c come i Gentili jìauano in mano del demo 
moyinfieme col quale andauano ad habitarc nell'in 
ferno, e come foptai buoni chrifliani non haueua 
poffan^a alcuna^nominando alcuni di e(si y e dicen- 
do che erano buoni chrifliani y e che in loro non p(h 
teua entrare,^ che gl'altri ,che erano chrifliani fo 
Umente di nome,li tenena fotto la fua giurij littio- 
ne,reuelando alcune cofe fegrete , che efsifaceua- 
noyft di bene come di male, del che reftarotio tutti 
flupiti. Finalmente dicendo tutti i chrifliani che iui 
fi ritrouaronovn Vater nofler , & v» ^4ue Maria 
a noce alta, domandando al Signore che liberaffe 
quell'indemoniata, reslù del tutto libera, e comin- 
ciò afar\na nuoua yita , e continoua come buona 
ebrittiana. Cm quefli fauori,ch» 7v(. S.fa a qui [la 
nuoua Chiefa uanno i chrifliani crefeendo nella Fc* 
de,& i Gemili pigliano gran concetto di ejfa. 

D Dà 
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Da quefìa Fgfsdeu arriuò il frutto ad altro 
luogo,più importante chiamato Cu< bù,cbe fld ven- 
tiquattro miglia difiante da Yù , douc fono molte 
'ville diuife tra diuerjì fignori , de 1 quali vno fe ne 
battezzò infieme con centocinquanta perfone ; iJ 
altri fon corno f si per far il medefmo\del che fi ral* 
legra fommamente il t{e Francefco , affermando, 
che con l'aiuto di Dio ben preflo fi conuertirà tut- 
to Bungo . .Altri nobili,cbe habitano nel contorno 
di Funai) fi fono conuertiti quefi'annó , trai quali 
fu ancora la madre d'vn cognato del giouaneja 
quale fon tre anni y che bì quello fuo figliuolo ebri 
ftiano,& al prefente ella con due fue figliuole, e 
co'i fuoigeneri fi è battezzata, il ebe è fiato a tutti 
occafione di gran contento, iTalcgrezza nel Si' 
gnore. 

Vna cofa occorfe nella Città di Funai, ebe par 
che pronofìiebi la dislruttione che s'bd da fare de 
iCamis, & Fotocbesy & l'effaltatione della fama 
Cbiefa; perche la principal Varcla , ebe cofi chia- 
mano i tempij dclli loro Idoli , la quale era la più 
ricca di fabrica 9 e d' entratale fuffe ne i Rggni di 
Bungo,£r erapoRanel miglior fno di quefta Cit- 
ia\ntll'Ì5lejJa fett'mana , nella qual gettammo la 
prima pietra della Cbiefa d'V fuchi,*' abbruciò una 
notte tutta. Ut poi ebe nel tempo , nel quale il Kg 
cominciaua a fondar la principal cbiefa de i Chri* 
flian'hall'improuifofi conuerti in cenere la princi- 
pal Varela de i Gentili, parue ebe fuffe pronofìico 
di quelle Ts^S. baueua da far in Bungo -, <& cofi 
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parr,che ftvada affamando , perche (còmehab- 
bìarn detto) con la partita del ì{e Francefco per 
la guerra s'bbruciò il V agode del Regno di Bungo, 
the haueua intorno a [evitino a tre mila Varele di 
hohziyif era la primi pai co fa di quel Regno . Et 
perche qucHa Varela dì Funai è c o fi f amo fa, acciò 
(he non tornajje a popolar fi di nuouo,per configlio 
de! I{r F race] cofi ordinò il negotio di manierale 
il Ragionane parti l'entrata di quella tra Signori 
fjobili y & il [ito lo conceffeper gratta a v>n Signor 
chri/iiatiOyonde s'è tolta la fperahza a detti Bonzi, 
di poterla più rihauere t 

* Delle Cafe , & Refidenzc delle 

parti del Meaco. 

NOn è niinor'il frutto che s* è fatto queft'anno 
nelle parti del Meaco , di quel c'habbiamo 
detto delle parti dtl Ximo, e di Bungo ,anzi che co 
me il Mearo è di tata filma in tutto il Giapone per 
farla F(f(idcnna ini la corte, Ù'ilgouerno princi- 
pale, coji il frutto,che in effo fifa , è di maggi or'ifli 
fna per il molto che ne acquifla la fanta legge, e 
religiò chriftiandrSignoreggia in quefle parti molr 
anni fono vw Signore chiamato Tiobunanga , che 
col juo potere^ ardire dayn piccolo Regno, che 
haueua, in poco tempo,sè fatto Signore di tutta la 
Monarchia del Giaponc,e pof siede al prefente tre 
taquattro Regni, etuttauia ne ua conquiflando 
4egl'dtri>f per andò ancora di fai fi fignore di tutti 

D % quell'i rt 



LETTERA 

quelli che reflano ; è tanto temuto ir reuMto dà 
tutti 'mobili e potenti del Cupone ; che benché i 
fuoi nemici gVofferifcano partiti molto honorati, 
per acqui/ìar la fua amicitia, egli non accetta par 
titoliamo, fe non che come ferrigli rendano ube- 
dienza. Quefl'huomo par che fta flato eletto da 
Dio per apparecchiare & difporre il camino ali* 
noflra fatua leggetem i che egli intenda quel che 
fi faccia, perche non folamente fa poco fiima de i 
Camis ir Fotoches,a i quali i Giaponefi han tanta 
diuotione,ma anchora è capital nemico ir perfc» 
tutore de i Bonzi: perche come che in varie fette 
ne viucuano molti ricchi,e potenti, ir erano Signo- 
ri di gran fortezze e ricche terrcgli fecero refiflé- 
za di tal manierò, che moltevolte lo pofero ingra 
dianguflie,irfenonfuffero flati i Bonzi già egli 
faria Signor di tutto il Giapone. Ver queflogli re- 
ftò tal animo contra loro , che fecondo gli effetti 
€hevediamo,par che pretenda d'eftinguerli total- 
mente, e già ha disìrutto le principali Vniuerfitdì 
che efsi haueuano nel Giapone,abbruciandoli infi* 
tiitc V areici; partendo Ventrate loro fr ai folda? 
ti,c capitanila eseguendo il fuo intento,per qui 
lo il tempo gli porge commoditi,ir offendo egli cor 
fi potente ér temuto da tutti, per lo camino che es 
gli camma , per lo mede fimo anchora procedono 
gli altri Signorili modo che egli da ma parte, ir 
larleggedi Dio dall' attrarranno feoprendo le falfi? 
td dei Bon^i,e delle loro fette ,r e f landò r autoriti 
c fuperfìitione delle loro leggi molto abbattuta* 
* à Dall' 
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Dall'altra parte 'Hpbunanga quanto e più capital 
ntmico de i Bon^i, e delle loro [etterato è più afet 
tionato d i noflri Vadri, che predicano ìa legge di »< 
Diomdefd à tutti tanti fauori , tbcifuoi rettano 
attoniti , ne poffono capire quello che in ciò fi prc~ 
tenda.Quefi anno ciba fatti fcgnalati benefici) e 
fauori\perche ci hà concedo nella fua principalfor 
te^avn luogo molto commodo per fami cafa e 
chiefa,U che non ha mai yoluto permetter a nim 
Bonzo del Giapone. M V. Vifitatcre , che in que- 
llo tempo fu àyifitar le parti del Meaco,fece mot 
ti honoriydonde crebbe grandemente la riputatio- 
ne dir i Vadri, t della Bgligion Chrifìiana ; perche 
pigliando tutti per le legge e regola quello, che e- 
£li fa yco'lcr edito, che egli da aite noflre cofe,cre- 
fee la riputatone della no/ira legge appreflb tutti 
i Signori del Giapone. il Vrencipe fuo figliuolo co 
tri altro fuo fratello ci han fatto aqcfrefsi queffan 
no [ingoiar ifauorw , 

La fabrica delle noflre cafeè crefeiuta molto 
quefl'anno'jpercbenonhauendo gli anni paffati in 
quefle parti più che queHa fola R^efidemia del 
Meaco,hora n'habbiamo quattro, cioè la Cafa & 
il Seminario d'^n^uchyiama che è laprincipal di 
tutto il Giapone, ÌJ"vnaì\efidentia nel Bfgno di 
Ciunachuni nelle terre di Giufio Veundono^&vn; 
altra nel f^egno di Cauarfuche è di diuerfi Signori 
Cbrifliani.il numero di tutti i chrifììam di tpvflft 
parti farà da -venticinque mila, de i quali fc ne fon, 
funi quefl' anno più di quattro mila. Il numero an« 

D 3 code' •< 
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co de'noflri t*i aumentato ; perciò che di otto che 
prima erano>bora Hanno quattordici, cioè cinque 
Vadriye nouc fratelli. Si fecero alitine mifsioni a 
diuerfi fygni, aprendola nuoua porta alla Chri 
fiianitd in paefi,doue fino adefjo non s'era potutd 
come fu nel l^e^no di F a rima e di Icmgen.lA i 
gn\ di Mino e diVoari fi fecero due miffioni, dotte 
s'è fatta molta conucrfione . Il Seminario camino, 
con le medefime regole , e modo di procedere che 
quello di *4rima> - 

Sono le parti delJìdeacomvUo^ , pe 

che fi dilati in effe la legge di Dio fi per efjer la ter 
ra fertile^ abondanttdi tutte le cofe , ÉT i t{e e 
fignori d'tffa molto ricchi e potenti , come anco per 
ejfer la più nobile, e ben'inchwata gente di tutto il 
Giapone-^ co fi fi può [per are in quefte parti più 
frutto,che nelle parti del Ximo> e di Bungo,che fo* 
no terre meno ricche , e communemente joggette 
ad\n folo Signore \& per quvHa cauja tutte le fet 
te del Giapone haucuano qui fatto il fuo principal 
fondaménto^ poi con grand? auttorità facilmente 
fi dilatauano per tutte l'altre parti, llpercbe il 
P. V .determinò y che noi anchor a douefsimofaril 
medefimoyprocurando di dilatar la legge di 7^. Sé 
in quefìe parti con grande fludio,e diligenza; per- 
che fe la noflra [anta fede comincia d metter ^ona 
yolta qui buone radici,fara coj a facile \che fi difte 
da per tutto il Giapone , imperoche i Chrifliani di 
quefìe part i eccedono molto nella diuotione,e riuc- 
re^a deliache fa,e deVadri tutti gli altri del Già 

pone 
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pont.ll che particolarmente s'è uedutoy>nay>olta, 
che andando il V. V.a celebrar vnaf e fla iny>n cer 
to luogo y y>ennero da 40. e jo. miglia lontano , e s* 
adunò infinita gente, doue era gran confolatione il 
federe con quantavnione amore trattauano 
fra loro, quanta riueren^a portauano aiVadri 
con quanta carità s'albergauanolun Valtro\ 
nel qual giorno fece il Signore dalla tcrravn gra- 
ie éffontuofo co/iuito,nel quale diede mangiare à 
più di mille perfoneie fi grande amore moflrarono 
al P. Vifitatore^e tante gratie gli renderono per 
effere andato ay>ifitarli,che lo\>olcuano accompa* 
giare fino a Bungo , e perciò preparono cinque bar 
che molto commode acciò che in effe andajfe il Va- 
dre: ma perche egli era inyn legno gràde del Kg 
Francefco,non furono neceffarie\ benché alla ritor 
nata in ogni modo glie le diedero. Et per lo cami- 
no, doue paffaua il Vadr e >àfitando> erafemprt 
accompagnato da gran concorfo de'T^obili, che gli 
"vfciuano incontro facendoli molta fefia i$ acco* 
glien^a' y ne poteua licenziarli: 4j dicendo a quelli* 
che con lui non era tìeceffariovfare tanti hont>ri,e 
fauori-y efsi refpondeuano>che a i Vadri, quali ba- 
ueuano in luogo di Dio in tenace che teneuano cu 
ra delle loro anime , non fi poteuano far tanti fcr~ 
uigi,ne portar lor tanta riuerenr$a,e rifpettó,qua- 
to fi doue uà, e principalmente uenendo efsi ftn^a 
niuno loro intereffe 9 anzi con molte fpefeda pacft 
fi remotiypaffando tanti trauagli,e pericoli per mo 
firarlof il camino della falute: fòche fe ai Bon- 
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e* portavano rifpetto quando erano G entili f iqud* 
li gtingannauaao , quanto piùgmfla co fa era far 
queljhe facevano a i Tadri.il perche còuinto egli 
dalle loro ragioni era neceffario 9 cbe li lafciajfe prò 
cedere a lormodo . Oltre dì ciò tanta era la diuo* 
tione, che portauano alle reliquie ^imagini^ gra^ 
riibenedeii^cheilV. Vifttatore reflaux maraui* 
gliato diveder nobili e Signori principali andar 
quaranta e cinquanta miglia appreffo di lui con 
priegbi y epie importunità per hauer v» .Agnus 
Detona imagine ingrano benedetto* facendo o- 
rationi i difcipline ì (& altre penitente per lo mede- 
fmo fine: & perche le cofe particolari d'edificatio- 
ne fon molte.e non fi può per brtuitd trattarle tut 
teyfcriUcrò folo ducdalle quali fi pojfa intendere 
qualche cofa del buon progrejjo di quefli ChrU 
ftiani. 

La primi è d"\ma Signora molto ricca & Ulti- 
ftre>moglie d\no de i principali Chriftiani c*hab+ 
biamo in quefle parti , Signor di moltivajfaUiy e di 
molta entrata , e conofeiuto non meno per buon 
Chriftiano , che perCapitanoìnoltogenerofo. Oc- 
corfeduque che quefla Signora per non slar* ancor 
ferma nelle cofe della Fede, diede qualche confen- 
fo ady>n certo facrificio d'vn idolo , e feoprendofì 
la cofà, evenendo a notitia di fuo marito , generò 
gran fcandalo, per effer per fona tanto principale: 
tal che per placar lw>egti altri Chriftiani fu necef 
farioyche eÙafaceffe publica fodisfatione, e coft ra 
dmandoft molti Chriftiani , che per tal'vffetto da 
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iiuerfe parti concorreuanofiando tutti nella Chie 
fa>cntrò ella convna torcia acce fa in manose pofìa 
in ginocchioni dimandò pubicamente perdono a 
tutti:& iui da parte delia Chie fa le àiederovna n- 
pr enfiane publica^d? effa diede di limo fina ilvalor 
de molti feudi in tanto rifo: cofi fodis facendo allo 
fcandaloyche hauea dato al fuo marito, & agli al- 
tri Chriftian'hla riconciliarono alla Chie fa. Da poi 
f affando di nuouo il Vadre per quel luogo , ÉT ri- 
xrouando , che Vijìeffa Signora alcunigiorni di fé- 
fla era mancata di yenire in chie fa , moflrandofi 
di ciò il Padre rifentitòyle mandò certa ambafeia* 
ta,e (en^a afpettarne la rifpoflajene andòin altre 
parti lontano noue miglia \ ihhea lei rincrebbe 
tantoché fi pofe in lettica , fecondo l\ fan* a loro* 
ir accompagnata da malia gente \e ri andò a ritro- 
uar'il Vadre, & arriuaia deue egli fìaua, metten 
do me%i per molti interctffori gli dimandò perdo- 
no , e nonfivolle partir e, fin che nonyide, the egli 
rc/iaffe fodis fatto. ; ^ 

La Jeconda co fa fù , f he V» giouane Chrifliano 
figliuolo d\n Signore molto nobile iffendo alcjuan 
to inchinato al giuoco fu ammonito da i 'Padri , da 
fuo padre,& da altri Signori Cbriftiani , che lo la- 
fciaftciil che determinò di fare : (j per più agcuot- 
mente far (juejlo fece giuramento di nongiuocar 
più.Dopo alcuni giorni ritrouar.dofi con\>n cugino 
di T^ohunaga^ con altri S ignori, & e jfendo da lo 
ro inuitato d girne are ,per Vergogna di nostre, che 
baucua giuramelo di non far qutfto,fi pofe à giuo-, 
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car con loro; ir perche il giuramento ir z7 delitto 
fu publico y recarono i Christian molto fcandalw 
zati,la onde parue neceffario , chefodisfacejje con 
qualche public penitenza. Venendo dunque il Gio 
uedifanto celebrò il P. Violatore gl'vffitij diuini 
con gran folennitd , e concorfo di gente , nel qual 
tempo fece queflo giouane in publico in prefen^a 
di tutti nella Cbie falena difciplina, dando ancovna 
buona quantità di rifo a i poueriper limo fina , che 
Valeua più di ottàta fcudi.F{eRaronoiCbriJìiani edi 
ficati della fua penitenza, e da indi auanti moftrò 
fempregran diuotione,e fcruore . Da quefti cafi,c 
da altri famigliami fi può ben 9 intender lo fiato di 
quefli Chrisliani ir fe bene colali penitente in 
qualche parte pareuano graui,tuttauia perche fo- 
no Volontarie, e molto benYueuute da tutto il pò- 
pohycaufano in quelle parti grande edificatone, 
nonfolamente a i Chrifliani, ma anco a i G entili, 
che fi trouano prefenti, giudicando la legge di Di* 
per molto giuflaye tenendola in grande filma ; poi- 
che in effa non è eccettione alcuna di perfone. 

Della Cafa,c Refidcnzadel Mcaco. 

NFMa Citta di Meato , come altre mite s'è 
fcrittOyfa rejiden^a il Darijyche è Signor na 
turale di tutto ilGiapone^Et benché egli al prefen 
te non babbia altro che il nome di queflo fuo impe- 
rio, nondimeno è quefla Città capo di tutto il Già- 
pone*e per ciòbàno procurato i padri di faruivn* 
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buona Cafa. Qui dimorano le principali perfine di 
tutte le fette del Giapone , e per quella caufa i no- 
ftri hanno bauuto fempregran refiften^a , che ne 
pure Voleuano i Gentili conceder loro cafa , dotte 
babit afferò fin che gli anni paffati per me^o d'al- 
cuni Chriftiani bonorati,cbc ini flauano, battemmo 
Vw piccol luogo circondato da Gentili $ eyedendo i 
Tadri quanto importaua, per quel che pretendia* 
mo in tutto il Giapone hauer qualche credito in 
quefla Città, aiutandoci de i fauori,che cifacetia il 
t{e T^obunaga, edificorno in quello ftrettofitoyn* 
cafa > i$ ancorala Chiefa, la quale quantunque 
fia piccola,è molto allegrai proportionata : ad- 
dobbandola con alcuni ornamenti cheti V. Vifita+ 
lore portò feco,con candelieri, et altrivafi d'argen 
to &vn quadro per l'altare molto bello • 

Di qui cominciamo ad hauer nome nel Meaco% 
doue erauamo Slati per il pafj'ato molto poco cono 
jciuti;& per lagran contradittione de i Bon^iycbe 
Jtmpre in quejto luogo hibbiamo hauuta,non fi fo* 
no potuti fare fino adeffo più di trecento Cbrifìia* 
ni , alcuni de i quali fono Signori nobili, altri mer* 
canti riahi,et bonoratucon tutto ciò bruendo que~ 
fio anno il V.Organtino , che ùfuperiore di qutfle 
parti,fattovn altra cafa nella Citta , doue rifiéde 
i\obunanga,chv è fedici miglia lontana dal Mea- 
co,ò crefciuto molto ancor quitti il credito dtUe co 
fe noflrt,e s'è cominciato ad allargare il fito.apren 
dovna porta, che riefce nella flrada principale, co- 
toefidcfideraudifà J e bene i Gentili hanno procu- 
rato 
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rato d'impedirci , nondimeno gWfficiali di 7\(ofó- 
-vanga ci hanno fauorito di maniera , che fumo re» 
flati in pofieffo. 

In quefla Città babbiamovn padre d\n noflro 
fratello ancor Gentile ,il quale era tanto ofìinato, 
che effendefì fatto Cbrifliano fuo figliuolo , e dopo 
entrato nella Compagnia , erano circa quindici an- 
tiche ne egli , ne la madre , ne alcuno de fuoi fra* 
telli gli parlauano ; ne fu mai pofsibilecon tutti i 
tne^iycbe a queslo fine fi poferodi placarlo-, final» 
mente queflo anno per me^o d'vn nobile>il quale 
Venendo alla no/ira fe Ha andò ad alloggiare in caft 
fua>operò DioT^efìro Signore che egli rauedendo» 
fi,cominciò a pratticar co i no(lri,et s'aumentò Va- 
rnicitia di tal maniera ebe determinò d'vdire le 
prediche f & già ha incominciato egli y la mcglie 9 & 
i figliuoli a difpre^are Camis y & Fotockes,i qua- 
li auanti fi grandemente bonorauano , dicendo 
che intendono molto bene il tutto ejfer falfitd y e bu 
già. Onde fperiamo^be finito d'vdire le prediche fi 
bittc^eranno con altri loro parenti , i quali per lo 
flcjfo me^o ancor aveniuano advdirle : perche 
«juesThuomo è perfona molto famofa e conofeiuta, 
conuertendofi cgli,tirard col fuo efempio molti 
altri. 

In quefla Cafa ha determinato il P. Vifttatore 
di dar principio advrì altro Collegio, quandovcrrd 
lagHe,cbe s' affetta dall'India, come nel principio 
fidijfe y perejjer quefla Citta capo di tutto il Già- 
pone , doue è bene , che facciamo {labile babitatio- 

tte. 
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we.DJ quefta Citta mandò il Vadre a tentare \na\ 
nuoua mifsione ilV. Luigi Froes,etvn fratello Già, 
pone f e al B^gno d'iebige con Voccafionc di madar 
awifitare vn'nobile Cbriftiano, chiamato Dario,ibe 
e Vadre di Giufto Signore di Tacafu che, del 
quale fifcrifje Vanno pa flato , che iui fi tratteneua [ 
a requijìtione di lS[obunanga,e faceua molta iftan- 
%a,che jegli manda flirti Vadre, che lo cor.ftjjaffe 
con la fui moglie, É> infteme tetafle fe in quel l{e~ 
gnojfi poteuafar qualche CbrifìiatÀta . Eque/lo 
Eggno fettantacinque miglia difcoflo dal Meaco 
(J èvno de i più principali , e nobili regni del Già» 
pone,il quale è gouernato davn S;gnore,e Capita* 
no molto valor ofo di T^obunanga. Giunto ilV.Lui 
gi co' Ifuo compagno , furono fubito riceuuti con 
grande amore , in alloggiati non jolo dal nobile 
Cbriftiano , il quale andauano d Vifitare , ma anco 
dal Signore della terra , Si trattenne iui il Vadre 
molti giorni con grande confolatione del padre, e 
della madre di Giufto ; incorrendo per la Città U 
fama ,xhe ftaua in cafa di Dariovn V.adre & V* 
fratelloy che predicaua la legge di Dio , cominciò a 
correr la gente con tanto concorfo, che nbn fi potè» 
ua fodisfare,etiandio con predicar loro cinque e fei 
Volte il giorno : in con spendere gran parte delti 
notte disputando , e trattando delle cofe d'Iddio co 
i nobili,e co i Bon^i , che continouamente andaua- 
no al Padre : reftando fempre i Bon^i abbattuti, e 
la legge dì Dio inalbata . Ma perche Kappartarft 
forviti)) in peccati è co fa molto difficile, ne few 
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pre la'volontà fi mnoue a far quel che le propone 
Fintelletto,fe bene cfsi reflauano conuinti, non pe- 
rà fe ri folueuano di fuggettarfi a vna legge tanta 
fpirittiale,e contraria alla carne , Si conuertirono 
tuttavia da cinquanta perfonc, con le qujXi ft die-* 
de principio ayna nuoux chiefa piccolina,ma mol- 
to bene accommodata , pigliando Vaffunto di tjjo 
Dario e fua moglie 9 come buoni paftnriydella quale 
i nuoui Chrifliani $ % allegrarono affai , perche la 
principale feufa, che haueuano quelli che non defi- 
deraua i0 di batte^arfi era.i he il Vadre fi parti- 
rebbe fubito ir efsi reflerebbono ferzi Chiefa x e 
fenzx Vadre . Rgnafe tuttauia grande opinione, 
della nofira leggere difpofitione di gran comerfio- 
ne, quado ritornino la i Vadri-perche all'hnra non 
fi puote il Vadre più trattenere, fi per efjerfi am- 
malato il compagno^ ancora per efjerfi moffayna 
guerra ^la quale occupò tutta la nobiltà della ter~ 
M, i/flla tornata pafsà il V^Vifitatore fervna al- 
tra Città, che fia quindici miglia diflante da quel- 
la di Dario , doue ritrouòyn nobile^ quale con la 
fua moglie erano/iati battezati gli anni adietro, 
nel Meato \ i quali con hauer g^jtato folamentei 
principij della no/Ira Fede , \iueuano nel me^Oi 
delta Gentilità motto piamente, Quejìi riceuerona 
il Vadre , come fe fufje fiato vw* Angelo mandato 
dal Cielo-.i? era gran marauiglia , con quanta ca+ 
r'uà UT amore lo trattauano. Quiuifi fermò il Va- 
dre quattro ò cinque giorniyne i quali non fi fatia- 
mo dì domandar e,é apprenderle cofedi Dio\ 

con- 
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conducendo ancor ad intenderle molti Gentili, de i 
quali fene battezzarono alcuni con tutti di cafa lo 
rondando in quel luogo principio adyna buona con 
uerfione, Vanendo fi il Vadre V accompagnò Leo- 
ne (che cofi cbiamafi queslo Cbrifliano) con altri 
nobili Chriftiani, e Gentili a cauallo , desiderando 
tutti, che s'aumetafje la conuerfione in quella ter* 
ra . Vermife Signore , che'l demonio per fua 
maggior confufione tentaffe il zelo di Leone,& co 
fi cominciò il Cauallo » fopra il quale egli andaua 
adinalberarfi tanto alto, che chiaramente fivede* 
ua,cbe qualche fpirito maligno lo moueua, tanto 
ebecafearono in terra il cauallo, e Leone\dapoi fi 
diede il cauallo a peflarlo con tutti quattro i piedi, 
4$ a morderlo di maniera , che non poteua ([fere 
da alcuno aiutatole finalmente dapoi d'bauerlifat 
te alcune ferite nella tefla , lo cominciò a morder 
nel collo,che pareua lovoleffe affogare,^ alititi- 
mo lo lafciò bagnato difangue mezo morto, refian 
do per molto jpatio di tempo fen^a parlare . Ca- 
gionò queflo acciete grandissimo dif piacer e al ¥&- 
drcyfi perche gli pareua,cbe fuffe morto Leone , fi 
per temer lo fcandalo,cbe di qui poteuano pigliare 
queinuouelìi Chriftiani,e tutta quella gentilità, ef- 
fondo il cafo tanto firaordinarioima dopovngran 
de /patio tornando Leone in fe, gli fece pigliar il 
'Padrevn poco divino,che egli portaua per la mef 
fa 9 e tornado a ribauer lafauella,convnvolto alle 
grojeotido confolafilVadre y gli dijfe,cbe ben*intr 
de uà i che §ra opera del demonio» accioche penne 
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baffi quei nuota Cbrifliani y ma che s'egli morlffe di 
tal cafo,morrebe contento, terminando latita in 
feruigio di Dio, & in compagnia del Vadre : e che 
fe Dio Noflro Signore voleffi daìgli'vita, la /pen- 
derebbe tutta in juo feruigio y dicendo altre parole* 
con le quali il Vadre refìò molto confolato . r fuoi 
ftrudori lo portarono fubito alla città polendo il 
'Padre ritornar con lui>egli nonvoUc, dicendo, che 
egli eragia confcffato>e communicato*c che [per a» 
ua nella mifericordia ài Dio, che pajjando di quefla 
miferia gli darebbe la fuj gloria per i meriti di 
Cbriflo y è> che non c*ueniua y cbe torna ffi egli adie 
tro,ma baflaua ebe andafje ilfratelloyper aiutarlo 
a ben moriresti quale ffenào Giaponefe intendeua 
meglio la lingua , e poteua rifondere alle molte 
querele, e dif pregi de'GentiluV arendo ciò bene al 
Vadre ritornò il fratello col ferito,^ egli feguitò 
il fuoviaggio. Saputa quefla nuoua dalla moglie, i 
rkeuendo \>na lettera,cbe il Vadre le fcrifje , mo- 
§lrò non menanimo,e conftan^a , che il fuo mari- 
to y dicendo che sii Signore era feruito f che il mari 
io moriffe in feruigio di Diò,e de i Vadri ch'ella era 
molto contenta -y non fi conturbando puto di veder- 
lo fi malamente trattatogli fi doleua molto del 
la fconfolatione del Vaàre\<& ritrouadofi egli poi 
alquanto meglioymadò fubito a darne auifo al Va 
dreie poco dopoi anco megliorando gli ene diede 
nuoua:finalmente ogni giorno mandauavn* huomo 
à pofla ài Vadre , ausandolo come fìaua il mari- 
tOyfin che fi r'urouQ fuor di pericolosi in tutto quo - 
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fiohempùy ebe il f ratello fi trattenne con loro, co^ 
riebbe tanto animati alla Fede e Leone,e la moglie 
(fgUaltri Chrifiiani che andauano cercando if'uoi 
paréti per menargli a fentir i difeorfi delle cofe di 
Dio,e molti d*effi re/iarono con animo di toflo bai-, 
xe^arfuVna parente di Leone flaua molto oflina> 
ia,onde nonfe rifolfeafarfi ebrifliana cògli altriy 
il che fece dopoi,moffa da vna Vifione , nella quale 
"vide in Jognovna perfona con^pn^afo d'acqua^be 
le diceua certe parole , per le quali intefe , che le 
ordinaua,cke fi batte^ajfe : £r quefio ci raccontò 
Leone venendo dapoì aVifitare il Vadre. 
. Vn 'altra mifsione fi fece advn luogo del i^e- 
gno di F arima , il quale è diy>n Signor Cbriftiano* 
Fu questa mifsione folamente dSn fratello , che il 
Vadre mandò con preteflo d'andare a Vifitareyn 
gran Capitano di 7s(pbunanga:in otto giorni , dun* 
queycbe egliVi fi fermò, fece cinquanta Chrifiiani, 
restando molti altri della terra dìfpofli d conucr- 
tirfi,& il Signore di F arima offerfe luogo peryna 
QbiefayCon dar licenza, ebe fi battc^zajfero tutti 
qucllitcbevoU'jfcro , i3filmedefmo Cbrifliano di 
queflo luogo offerfe entrata per la fefìentatione 
d$l Vadre c be nella Cbiefa hauea da fiare . Si fece 
Un'altra mifsione a i I{cgni di Mino £7* d'Voar'h 
ebe fono quafi egualmente difianti 'dal Meacoy 
allaquale mijsione andorno vw Vadre, &vnfra~. 
tellé^pigliando occafione d' andarla Yifitare Tono- 
fama,cbe è il primo figliuolo di Hpbunàga, il qua- 
le bà quejii due l\egni fotto di fe.Furono efsi dun- 
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quc da lui molto ben riccuuth<& alloggiathevifita* 
ti piu"volte:gli mandò loro molti prefente dicendo 
de i Vadri > e della legge di Dio infinite parole di 
grande honore . Quefio Vrincipe defidera molto, 
che nella fua principal Ciudi padri edifichino Yw<* 
€ afa &vna Chiefa>& fono più di due anni ch'egli 
diedevn fito molto grande,e bello per tale effetto^ 
e con tutto che ne faccia molta iftan^a , non è pa- 
ruto ancora tempo opportuno . In alcune mifsio- 
ni che in quefio I{cgno fi feceroM^e^arono i 'Pa- 
dri da cinquecento perfine al prefente alla tor- 
nata di quefio Vadre concorfe tanta gente a fentir 
le predichete era coflretto a farle quattro ù cin- 
quevolte il giorno y hauendo molte difpute fopra le 
cofe della nofira Fcdeidoue occorfero diuerfi par- 
ticolaridi quali per breuitdfi laf ciano. Si couertu 
rono feffanta perfone- y & in alcune cafe, che Y» Si- 
gnor e Chrìfìiano ne diede a queft' effetto , fi fece 
y>na Chiefa-yla quale al prefente fcrue,fwche s*hab 
bia commoditd accrescerla . Quefio Signore fu 
Vn'Gentile dato già a i pajfatcmpi , e dclitie più di 
quanti ttefuffero in quel F^gnoM quale fon già tre 
anni e piu,cbe fi conucrti , e fece gran mutatione 
ne i coflumi,di maniera che gli iflcfsi Gentili fi flu~ 
piuano\perche lafaando le molte mogli,che innan 
li teneua,refìò folamente con la prima> e ritiro fsi 
lafciando le delitie , ir i piaceri yfaccndofi molto 
famigliare de i noflri Vadri , e tanto amico della 
Chiefjycheyolle fenefaceffe ma delle fue proprie 
kabitationi -, & pigliò Vaffunto di fcpellireiCbri- 
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fliitni'yil che fd con la maggior pompa, & folennitd 
che puòj& è fi ^dofo della Cbrifiianitd, che qua fi 
quanta neh abbiamo nel Bigino di Mino fi è fatta 
per me^o fuo. 

Dopò d'efferfi confeffat'h e confolati i Chrifliani 
di Mino andò il Vadre aVifitar quelli che slamo 
nel Rggno diVoariyChe confina col I\cgno deMino\ 
doue faranno da dugento Chrifliani e pi «, quafi 
tutti conuert\ù,e battezzati davn Chrifliano chia 
mato Coftantino , che noflro Sigrwrc hd pofio in 
quei B^gniperfar tanto frutto quanto e'fa^perche 
egli tiene cura della Chiefa di Vo ari, predicando di 
cominouo a Gentili,cbe m vengono ad vdire la legge 
Santa di Dio>econ lafua molta virtù *c grande tf* 
fempio edifea & conferma quei Chrifliavi, di mo- 
do che Yiuendo in me^o di tanta Gentilità fen^a 
Vadri, che infegnino loro la dottrina Chrifìiana, 
hanno tàtaVirtù e credit o y che non fono inferiori a 
quegli y che nelle parti del Meaco babitar.o co 
Vadri. Dopo la tornata del Vadre Vifitatore de- 
ftderindo molti Gentili di Mino , e di Voari vdi 
le prediche della noflra legge y tornarono i Chrii 
sliani a dimandare , che rimandaffero loro] il mer» 
defimo Vadreydal quale per lettere,che fonvenu- 
te dal Me aco gabbiamo fapuic, ch'era molto gran 
de il concorfo de gV auditori,hauedo già battezza- 
te alcune perfone nobili, e di rif petto . Crediamo, 
ihefe in quesli Bggni fìfaccfjeywa ly'jìdenzdyVi fi 
alleuarebbevna copiofa Cbrifiiamtd , perche il fi- 
gliuolodi Jigbunanga fauorifee molto le noflrt 
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cofe,e la legge di Dio è quiui ingrati credito , peH 
grande efJempio,che danno di jèqucfti ChriHiani 
con laVirtuofa lorvita. 

Della Cafa & Seminario d'Anzuchyama. 

A Venga che Wjobunanga fta Signor del Mea- 
co e della Tenfa(che cofi chiamano i Giapo 
ne fi la Monarchia del Giapone ) nondimeno rifie- 
de ordinariamente nel I{egno di Vomì, nella Citta 
d'<Anzuckyama,cbe flavna giornata dittante dal 
Meaco,la quaVeleffe per {uà refider.z^dopo d'ha- 
uere acquili ito il Meaco : quindi gouerna la Mo- 
narchia del Giapone da dodici , o tredici anni in 
qua.ln quefto luogo edificò TS[obunangay>n' altra 
Città noua convna forte^a>cbc è adeffo la più no 
■ bil cofa che fia nel Giapone juperado tutte l'altre* 
nell'amenità del fito y nella nobiltà de gli babitato- 
ri y e nella bellezza degli cdifitij : E quefia Città fi- 
tuata in"\>na gran pianura, la quale ha da vna par 
teyn grande & limpido lago , difettanta due mi- 
glia di lùghezza ijyenti di largbe^a,il quale di 
[corre per molte partì dentro la Città, dall'ultra 
banda bay>n ampia ùianura-e molti campi da femi- 
nare. Sopra la Citta èvn piaceuole monte, il quale 
è diuifo in tre piccoli colli molto frefcbivejìiti d'un 
bello arboreto,et tutti coperti didiletteuoleyerdu 
ra:intorno a quesìo monte fi flende il lago, reflan- , 
doti (ito molto bello is forte . InVnodiquefli tre 
collidi più alto, determinò T^obunanga mofirar la 
• fua 
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fua %loria,& magnificenza,facendouivna forteza 
m^lto ricca ybelldy&inefpugnabile ; per che al pie 
del monte è la Citta edificata per la gente popola- 
re, con lefue flrade molto larghe diritte,che la 
fanno molto>oaga\nella quale far anno fin* ade ffo da 
cinque ò fei mila fuoch'uDall' altra banda del mon- 
te y cbe davn braccio del lago è feparato dalla Cit- 
ta\commadò che i Signori e gentiluomini de i Bg- 
gm a luì fuggettifaceffero le loro cafe y iquali per- 
che tutti defiierano contentarlo , in poco tempo 
edificorno molte nobili i? ricche habitationi , con 
muraglia djorno molto benfatte, digrofse pietre 
yiue , £T molto alte \ le quali mura commune- 
mente fono di quindici palmi di largherà con i 
fuoi parapetti in cima y ft che ciafeuna di effe èvna 
buona fonema. Di quefi a maniera ft^anno al- 
zando le cafe (opra il monte , cignendo da tutte le 
parti il colle più alto.che è apunto nel me^o degli 
altri' y nella fommitd del quale è la Fjcca di 'Hob* 
nanga , che in ricchezza % vagherà , ir eccel- 
lenza d'architettura fi può comparare con le più 
nobili et fontuefe fartele d'Europa, per che oltre 
le mura, (dalle quali è circondata) molto forti , e 
benfiitte y ba dentro cafegrandi t belle, e ricche la- 
uorate d'oro con tanto arteficio , quanto pare che 
fipoffaper induflria humana. 'Nel me^o èvna 
forte di torre la quale chiamano Tenfo , che nella 
figura è più fublime & più magnifica delle nofìre 7 
la quale è di fette fine tiratile tutta di dentro , e di 
fuori lauorata con flupenda architettura, perche 
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le figure , che jlanno di dentro,fono tutte con oro* 
(J con finifiimi colori molto artificiofamente dipin 
te ; di fuori è ogni fine/Irato dipinto di diuerfi co- 
lori, alcuno di bianco con le finefire nere d vfan- 
1 1 del Giapone,che èvna cofa molto~vaga,e dilet- 
teuole\altri di roffo,e tur chino, & il più alto di tut 
ti è indorato:e co fi quello Tenfo,come tutte l'altre 
cjfe, è coperto di tegole di color turchino , le più 
forti di quante mi pare chealtroue fe ne trotti- 
no. Sono ancora nelle facciate alcune tefie coper- 
te d'oro,& ne i tetti alcune f accie molto fuperbe, 
che fanno parer Vedifit io molto riguardcuole ; di 
modo^he tutto è opera molto ricca 4fX fontuofa:et 
quantunque fiano le cafe di legno,non fi può coro- 
feere^ne didentro ne difuori- y anzi pare che tutto 
fiafibrica di pietra ben forte . Finalmente quello 
tdifìtio è tale, che giudicò il P. Vifttatore co fa de* 
gna d'efferveduta da tutt'hc che fi poffa paragona» 
re co i più honoreuoli edificij d'Europa. i!J però ne 
manda a V.V.Vn diftgno affai benfatto, evaga- 
mente colorito. 

in quefla Città ,che ogni giorno va crefeendo, 
deftderaua grandemente il P. Organtino hauere 
qualche luogo, perche dimorando tuii principali 
Signori ditHttoilGiaponc,& ejjcndoui contincuo 
concorfo di gente nobile, e d' <Ambafciadori , che 
Vengono da diuerf e parti àvifaare i\obunanga $ 
Ì2 a trattare con lui de'loroncgotij , gli pareua 
luogo molto a propofito,per manifefiar, la legge di 
Dio,iJ diuulgarla in breue tempo per tutto U Già. 

pone % 
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pone , ir per fare la compagnia fuffe in tutti quei 
F{egni conofciuta:non dimeno pareua al Tadre 
limprefa molto difficile fi perche K^obunanga a ] 
niun Bon^o baueua conceffo,che iuifabricajfe; co- ) 
me auco perche defiderado egli grandemente ma- ! 
gnificarc queflo luogo,non voleua fe non fabricbe ì 
nobili,e fontuof elitre che ftando tutte le cafefi- ì 
tuate nel monte, il quale d'ogn intornoVien cinto a IP 11 
da queUe y nonyi fi vedeua luogo capace , £r com- 
modo per -\>na cafa di Heligiofi* Finalmente il Va- \ 
dre dopo d'eflerfi raccommandato a Dio , propofe M^l 
queflo fuo defiderio a r Hobunaga y & a TV Signore fif'fl 
piacque.che lo rttrouò di tal maniera difpofto,cbt g 
gh aggradi la dimanda* rifpofe y cbe fi rallegraua, 
che il Tadrevolejfefar cafa in quella Città , e che 
penferebbeychefitogli poteffe darcTS^n paffò mot 
to tempore diedeyn luogo tale 9 che non fi poteua 
defiderare altro più a propofito per noi:£T bepar~ 
ue ebefuffe co fa ordinata dalla Diuina prouiden- 
%a, per che pochi giorni innanzi eravenuto in pcn- JH 
fiero a Ktybunanga di mandar' dfeccar e, c riempi- 
re di terragna parte di quel lago y che paffaua fra 
il monte della fortezza* la Cittd y fenza intendere 
d che fine ciófaceua,<& mandando per infinita gen \M 
telin quindici ò -venti giorni fi finì , e reflòvn bel j 
campo incontro alle fue proprie cafe nel me^o del \ 
mote e della Città. Accettò il Vadre queflo luogo 
il di dello Spirito Santo dell* anno paffatocon fonu • 

Chrifiiani hebbero per (articolar beneficio di Dio 
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*H.Signor e. !Quiui dunque parte con limofme dei 
CbriJUani,e parte con Valuto di dugento feudi, che 
diede r Nnbunanga ì ft fecero in brieue alcune babi- 
ìationiperliVadrii il quale edifitiofubito che fu 
alzatofoenne egli mede/imo avederlo^e parendo» 
gliychequcl fitochegli baueuadato fuffe piccolo, 
ordinò che s'accr e fctffe,pr omettendo che darebbe 
anco aiuto per lafabrica . Da qui in poi comincio a 
fnoflrarci maggiori fegni d'amore a corner far e 
€on tanta famigliarità co i Vadri , che gli ifiefsi 
Gentili refìauano ammirati , ir i Cbrifliani molto 
contenti.Mandó piwvolte d (biamare il T.Organ 
tino, & yolfe che gli trattajfe delle cofe di Dio, 
adottandole fempre con molta attentione-, efacen 
do dinerfe dimande conchiudeua fempre con i c'ir- 
coftanthche tutto quello,chei Bonzi diceuano , era 
falfita\e che fnlo quello , cheiVadri infegnauano, 
f arcua che fuffe il vero. 

Dopo d'efjere fiato il Vadre Visitatore a\eder 
io nella C'vtd dil Meaco, tornò 'Hobunanga a que- 
fta fua fortezz t,&il T>. Vifitatore poco dipoilo 
feguì^ f apendo Ktobunanga, che egli era giunto, 
lo fece chiamar r, in (teme mandò a dire , che an~ 
dajjero ancora gli altriVadri & fratelli , perche 
Voleua conofcerli tutiUsArriuato il Vadre con gli 
altri alla fortezza , fece a tutti grande accoglici 
2i,f dipoi volfe,cbe fuffe mofirato loro tutta l'ope 
ra di detta forte^a,prima di fuor'ue poi quella di 
dentro,p(r ejfcr cofa degna "veramente d'efferve* 
duta.Ondc fu giudicato da tutti pcrvn fauore mol 

to 
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lo particolare, per che T^obunanga fuole rarifsime 
y>olte y £r à pochi moflrare l'opera di dentro di dei 
tafortezzi. In quello me^o giunfevna c affa di 
frutti, che dal Rjgno di Mino gli era mandata , la 
quale egli medefimo fubito prtjentò al Vadre , £T 
cofi licentiofsi da loro. Volle Klobunanga per par- 
ticolare privilegio ycbe la noftra cafa fujje coperta 
nelTifleffo modo,tbe era la fua fartela, il che im 
portò molto in quefìe parti-, & per che vengono or - 
diariamente ogni giorno molti Signori avcdtrla, 
di qui pigliamo occafwne di predicare , e trattare 
con quelli delle cofe de Dio:talcbe ogni giorno, ci è 
predicale quejVanno per concorfo de 1 Signori , che 
fonvenuti da diuerfe parti , è fiata la Compagnia 
principalmente più conofciuta & la legge di Dio 
più diuulgaia ne i regni del Meacc, che negli anni 
paffathonde fi [pera che habbia queftaCafa ad effex 
mezo,pe'l quale moltivéghino al conoféìmeto del- 
laverà Vede; e tra quelìi,chevdirono le prediche 9 
fu Vn gran Signor e ài quale già era fiatone delB£- 
gno di Vomi\if? fe bene lo perdè>reHò in gratta di 
T^jbunanga , (J adeffo era Vngran Tonos-, deter- 
minò dunque quejìo Signore chiamato Zuioocun- 
dono divdire infieme con fua moglie le prediche, e 
tanto guftoriceuettero delle coje di Dio, che per 
quaranta giorni continoti Vv dùcono, facendo di cf- 
f( gran concetto , nel fine de* quali fi batterono 
amendue. 

Sijono anco battezzate quefl'anno altre per fo- 
tte nobili e di creditore foldati di diuerfe parti, che 

qui 
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qui concorrono ^con altri della medefima Citta, E 
già la noflra legge tato diuulgata y i!X approuata da 
tutti in quefle parti , & in tanta riputatone peri 
fa uori di 'Hobunanga , e de fuoi figliuoli , e per la 
molta conuer fattone de i Signori,cbe continouamS 
te "vengono alla noflra Cafa ; che fe la fenfualitd 
non peruerùffe loro l'intelletto , farcbbonogid la 
maggior parte di quefli Signori Chrifliani:ma Vof- 
feruan^a di queflo precetto pare a quelli tanto du 
ranche fa lor difficile la conuerftone ; di modo che 
molto di efii apertamente dicono , che fe i Tadri 
fuffero più larghi in queflo commandamento con 
lorOyfi farebbono alVhora all'hora Cbriftianijra i 
quali Tono fama figliuolo primogenito e fucceffore 
di T^obunaga da tre ò quattro Volte trattò di que- 
flo da douero con vw noflro fratello polendogli 
perfuadere,che i Vadri nodouerebbono procedere 
con tanto rigore in queflo \ affermandogli, che fe 
ciò faceffero^ubitoyna gran moltitudine di Signo- 
ri fi ridurrebbe alla noflra Fcde.jf queflo è quan- 
to fi parla per la corteionde Vifleffo Trencipe di- 
ceua, chef aria maggior feruigio Diurno difpen- 
fare nel fefìo commandamento ,e coft far tal nume 
ro di Cbrifìiani , che col rigore di queflo precetto 
perdere la loro conuerftone \ affermando dife che 
egli f aria il primo d riceuere il fanto batte fimo. 
Mala rifpotla chea tutti fempre fida e con la 
quale fi poffono conuincere , 4$ moflrargli che le 
cofe cheiVadri predicano fonoveritd , dichiarate 
dalTisleffo Dio,e non inuentione d'huomini , chefe 

coft 
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co fi fuffe(come fono l'inuentioni de i Bónzi loro : e 
fc noi Vinnal^afsimoyCome cofa nofìra propria, co 
mei Bonzi fanno) parleremmo in qucflo comman- 
damento fecondo illorguflo* e come defideranoy 
ma perche qucfla legge è di Dio^non la potremmo 
noi accommo dare , fecondo la loro *\>olonta.Con 
che rejìano conuinù quanto tali intelletto : piaccia 
al Signore che le lorovolontd feguano quello , che 
lor detta il lume della ragioìie . Fra i Signori che 
frequentano quefla no tira cafa^cno de i più fami- 
liari è Sancixindono , figliuolo fecondo di 3\[pJw- 
nanga , il quale fra tutti i fuoi fratelli è il più Ben 
roluto,& amato da tutti i Signori, il quale comin- 
ciando a\ trattar co i padri delle cofe di Dio faffet- 
tionò tanto d loro , ir d quelle , che pare più tojìo 
ChriflianOychc Gentile-, ir apertamente dice , che 
"Vuol effer Chrifliano , e che già tiene ì Tadri per 
fuoi Macfìriie trattando con quefìi Signori Gen- 
tili , afferma tutto effer e fai fi tà , quclchei Bonzi 
infegnano\e che folo la legge di Dio èvera ,la qua* 
le ciafchedunhuomo di buon intelletto adottando- 
la può giudicar' effer legge digerita y e come tale do 
uerebbe feguirla, e far fi Chrifliano \ il che dice che 
ancor eglihauerebbe già fattoje non fujfe flato im 
feditole che per giufti ri f petti ciò différifee in al- 
tro tempo. Già alcuni de fuoiferuidori fi fon fatti 
C hri/ìuni , ir egli pigliò vna corona ad vn noìlro 
fratello .dicendo che^olcua dirla , ir tenerla , co- 
me reliquia in fegno che egli fi y>oleuafar Chriflià- 
no • Et per quanto fi può intendere, pare, cheftìa 
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afpettanìo , che fuo Tadregli dia qualche flati*; 
perche Je bene hora hdvn belli/timo Valazzn , & 
y>na buona entrata >tuttauia non gli ha dato fitfho* 
ra fuo padre Fggno alcuno; & emendo già dimeni* 
Vwo anno e molto amato dal Vadre e da tuttii 
fuoi j fi [pera che in brieue lo prouederd ; e quello 
lo fa ir attener e\per che *Nobunar.ga è tanto temu* 
to y che ne pure i fuoi propri i figliuoli hanno ardire 
di trattar liberamente con lui. Il percheva qutfìo 
Signóre dij co prendo a poco a poco il fuo intento a 
i gentil huomini e Signori della Corte,a fin che yen 
ga a notitia di TSfobunanga fuo padre , e cefi fato* 
fra come ejfo la pigliale f efedra , che la riccua in 
beneyfubito fi battezzerà, Tratta molto fpeffo co i 
noftr'h^ non paffa fettimana,che nonvenga y>na ó 
duevolte a cafa noìlra\e nel tempo che ui fiate il 
T.Vifttatore,ft moflrò anco più famigliare , man- 
dando molte ambafdate , ir prefenti a i Vadri. 
Trattò anco con fm madre delle noftre cofe y e 
della legge de Dio , tanto che la perfuafe ad "\>di- 
re le prediche-yCt per Ivltime lettere ychericeutm- 
mo dal meacoyfapemmo che già haueua comincia* 
to advdirle, & the s'andaua affezionando molto 
alla noflra Fede, Quandoil T, Vifitatore ffaua 
per partire dal Meacoyandòrna feraa licentiarfi 
da quefla Signora>& paffando condona barca il la- 
go che diuide le noflre cafe y fu da lei t e dal figliuo- 
lo riceuuto con tanto amore 4$ accoglienza ebe 
piùnon fi può imaginare, per cioche lo^ene ad in* 
contrare con tutta la fua gente , doue s'haueada 
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sbarcare , ir arrivando douc flau.i il Padre pigliò 
Vna torcia di mano del paggio.+ela portò auanti 
del Vadre finche arriuò al luogo , dotte fuole rice- 
uereifordlìieri\& al partirei accompagnò al me 
defimo modo, inftnoaììa barca . V amore conche 
trattò ini il Padre , £T i ragionamenti chebbe con 
lui, pxreuano più toflo dvn figliuolo col Vadre 
fuorché d\n Signore Gentile^figrade-yC apprefen- 
tù al Padre certiverfi , che egli baueua fatto feri» 
uere , accioche quanto in efii fi conteneua fuffe of 
feruato da tutti di cafa fua : la fo fianca di quelli 
era , che neffuno de i fuoi faceffe più cafo de j,Ca- 
mis 4$ Fotochesitf era ciò ferino co molta gratta, 
& elegintia , come fanno molto benfare i Giapo» 
ne fi ne i lorverfì. Tuccia al Signore porre in effe- 
cutione i buoni defiderij di quello , accioche il fuo 
fanto nome fia con grande credito in tutto il Giap- 
pone diuulgato. 

In quefia città d^n^uchyama , per ejfer cofx 
tanto Rimat i da "Nobunanga, volle il V. Vifitato- 
re che fi faceffe il Seminario 9 che determinata fare 
nelle parti del Meaco.Et perciò fubito s'accommo- 
dò vna fala molto grande nella più alta parte del- 
la cafa doue già (ìanno venticinque 0 venti feigio» . 
uanetti Geniilhuomini , che per quesio effetto te- 
neuxilV.Organtinogiaincafa: a i quali diede il 
V. Vifitalore quegVauuiftyr egole, 45 diuifioni del 
tempo, che hmeua dato al Seminario dirima : e 
f periamo con la gratia del Signore , che non fi ca- ' 
nera di loro minor frutto : anco pare che la gente 
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di quelle parti lo prometta maggior e^per effere di 
molto buona apparenza , e di fuegliato ingegno, 
nobile , £r allettata in corte , più polita nella lingua 
e di più autorità in tutto il Giapone.Sara poi la co 
fa perfetta quando vi fi farà \na chiefa , come qui 
s'è determinato di far e ; la quale de fiderà TStobu* 
nanga , che fta molto bella , & bonoreuole ; & ha 
parlato fopraciùcon effo noi moltevolte , ijf ar- 
rìdo fi ^periamo che farà gran me^o per pr omo* 
nere grandemente VbonordiDio. 

Si tratenne quiui il V. Vifitatore Vicino a due 
mefi , è fattele fette dello Spirito fanto dimando 
licenza a TJobunanga d'andare aVifttar li Criftia- 
niyche in quelle parti babbiamo : laqualegli diede 
con parole di molto amore t dicendo che andaffe , e 
mandaffe pure ifuoi Vredicatori, doue eglivolejfe 
per tutti i fuoi Bsgtti , perche effo fi rallegrarcbbe 
' molto chela ChriHianita fe dilattaffe in tutù . f^i- 
tornando UT. Vifttatore daYifìtare i Chriftiani, 
gli fece Klobunanga molto maggiori fauori , che 
per l'adietro non gli haueua fatto , è fra gli altri 
hauendo Tslobunanga fatto fare alcuni quadri per 
ornare le fue flange , al modo che i Signori del 
Giaponevfano i quali fono tra loro digrade Hima, 
e li dimadano Bìobos, li mandò a prefentare al Va 
dfe } il quale per non ifeontentare il i^f, che con ta- 
to amore glieli daua y gli accettò. Et perche era 
grande la fama ,cbe s'baueua diquefli quadri in 
tuttala corte ,per effer fatti dal piti eccellente pit- 
tore che fuffe nel Giapone , toflo che fi diuulgò la 
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cofd)€ome il F(e gli bauea donati a i Vadri, recaro- 
no tutti di tanto fattore dj amoreuole^a di T^o* 
bunanga "verfo noi grandemente marauigliati j 
ir era fi grande il concorfo della gole, che concor- 
rer incedere iBiobosnonfolo in +4n^uchyama r 
ma ancora nel Meaco, in Bungo , ir in ogni parti 
per doue pajfauano,che era neceffario,per. conten- 
tarli tutti, porli nelle cbiefe acciò che Uvcdeflero 
a loro piacere. 

Vn* altro gran fegno d'amoreuole^a dimofìrd 
Tfobunanga al T.Vifttatore,perciocbe andando il 
Tadre a chiedere licentia di partirfi,4? a licentiar 
fi da Sua .Alteragli dxffe il , che haueua fat- 
to nella fua fonema altre open , e che voleua le 
vedejje auanti di partir e y e che quando faffero ac- 
commodatejo farebbe chiamar e ,co fi fu necefjario 
cbe il Tadre fi trattenere, In queflo mc^o 1\(gbu- 
tianga fece far e^na certa fcfla,la quale fecondo le 
circoflanze fi conobbe chiaramente , cbe non era 
fatta a cafo y come egli diceua , ma per rifpetto dtl 
Tadre, e per mofìrargli la fua magnificentia i$ 
grande^a.Quefta eray>nafefia y che fogliono fare 
i Giapom ifi di notte, con fuoco , e lanterne a^ccefe, 
cbe fi pongono alle porte e feneìlre , come alcune 
Volte fi coftuma di fare in Europa in certe féfie pu 
bliche ; & effendo^ofan^a gVahranni che i gentil* 
huomini e Signori faceffero fuochi, & accerdt (jtro 
lanterne alle lor cafe,e niente di\cio fi factfj'e nt Ila 
tortezza ,quefio anno pel il contrario commandò 
e Hybunanga > cbc nefjuno gemilbomo poneffe i fuo- 
chi 
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chi ordinarti o lanterne alle fue cafe , & eglifect 
ornare d'intorno la fua fonema con lanterne di 
Varvj colori , che per effer molto alta faceua Vna 
belli f s ima vift a. Oltre di ciò fece porre nella flrada 
principale \che comincia dalle nofìre cafe,& atira 
uerfa il monte per la falda della foriera , vna 
grande qujntitd di gente con torchi in mano pofìa 
m ordine davna parte y e dall'altra della firada : £r 
accendendoli tutti li torchi invn medeftmo ten.po, 
diedero tanto fplendore che pareua giorno chiaro, 
e per effer fatti quelli di certa forte di canna fpar- 
geuano molte f amile , dimodoché pareua , chela 
flrada tutta fcintillaffe & pel me^o correuano 
molti giouani nobili , e ijoldati mojìrando la lor 
defìre^^a,evalore . Dopo d' effer già paffatovn 
pe^o di notte in quefle ftfìede quali i Vadri fla- 
uano rimirando dalle lor fencftr evenne T^obunan 
ga,e paffando dalla porta noftraftrfci il V.Vifitato- 
re e gli' altri Vadri d parlargli^ egli fi trattenne 
con loro buon pezzo , dimandando je piaceua loro 
laftfta>e quel che gliene pareua>e mottrando mol 
io amore fa corte fia fi licentiò da i Vadri.il giorno 
feguente mandò adire al Vadre Vifitatore y cbe an~ 
daffe infteme con tutti i Vadri avedere la forte^ 
z.iyfacendogli moftrarevrìaltraVolta tutto , quel 
che già hauea Vedutoci* altre opere , che di nuouo 
haucuafatttfare , le quali tutte fon molto degne 
d't ffer vedute .-finalmente con fegni di grande amo- 
re licentiò il Vadre y accioche fi partij]e y ordinando 
avn Cmgbe>cbe evno de i , maggiori Signori del 

Ciapone 
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Gitpone^he fcriucjjè y>na lettera di fattore, e di 
rartommandatione perii Vadre ai Signori delle, 
térre,percui haueuada paflarejra quali fcrijje al 
Bggiouanedi Btingo,&,al % di Saxuma . Et non 
forino quefle letteredi poco aiuto,per conchiude- 
revn negotio , f cbe i Vadri hanenano co*l di Sa* 
xuma y del che dicemmo di [opra & cofi in BW* 
go.rfome.wU'altrc parti del Ximo % s y accrebbe mol- 
to tra iSigxori fiCbrifiiani, come Gemili il credi- 
to della legge di Dio,la quale preiichìamoy^eden- 
do in qmm fiima era anco tenuta apprejjò T^o- 
bunanga. 

Vna delle cofe,cbe oltre a i detti fauori di T$g- t 
bmanga,fi deue moka/iimare y è ebe fi porta co i 
Vahydimamera y cbe a queilafcia libero gouerno 
ift «fff W li c <>fe loro, non s'intromettendo 'in alcuna 
di queUe^ne dimandando Vadre alcuno in panico 
lare per la cafa d^nzuchyama^an^i mandò a di- 
re<ilT.Vifitatore>che eglivcdeua } cke per la ripu 
tallone de i Vadri import aua molto la cafa d\^fn- 
xucby amagli per che gli ricorda ua y cbe\>edejfe , chi 
lafciauain quella ; e spandendogli il .Tadre cbt 
baurebbe fatto il debito fuo , ir che perfuperiore 
lafciaua il mede fimo V. Organtino , che prima yi 
fiaua, mofirò raìlegrarfi maltese dopò, che il Va- 
dre r fu partito effendo ito in fua Compagnia il V 
Organtino>mandò a chiamar vn Vadre >cbe refia^ 
m iuiper fuperiore y(^ ejfendoui con 
V» frollo Giaponefe>li trattene per due bore con 
r^X^m^mlto fami^iari^ domandandoli di 

F diuer- 
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ducer fe cofe , e toccando alcuni punti , fopra de 
quali tra circofìanti fi difputaua intornoalla te%- 
ge di pio, <fr de i Camis , 0 Fotoches; donde hèb- 
bero i no/iri occafione di dichiarargli VimmortMli^ 
td dell'anima , e'come non fttroua più che v» foh 
Iddhidr che de i Camis j Fotocbes era tutto fai fi* 
td:il che Wi con grande attentione ; tanto cbeVo* 
lendoft da lui licentiare il fratello , evolendo vfa. 
re le cirimonie conforme al Giapone, lo trattenne 
due ò tre volte , facendolo andare ananti c&l rà± 
portamento , applaudendo fpeffo a quanto egli di- 
ceua>e mo/lrando di reflar molto fodis fatto . Dopé 
alcuni giorni cffendo già ritornato il P, Or fantino 
da accompagnare il V,Vifitatore y venneVn di 7^6 
bnnanga all'improuifo a cafa noftraì<tfr auami,cbe 
Jt fapejfe lavenuta fua y fe lovidderó i Tadri in ca 
f*j e paruefenza dubbiose livolejje cogliere alla 
sprouifta, pervedere tà nette^a,é pulitezza lo- 
ro, perche egli- molto nimico divedere le cofe ma, 
le ac'coMmodate>& mal compofle^e cofi ritrouò là 
cafa tanto ben ordinata <& in affetto y che nonfeppe 
vederui cofa.che poteffe notar e, e f olendo nella più 
alta parte della cafa.commandòycbe reflafjero tut 
1 1 gl'altri a baffo* fi pofe a ragionare con gran fa- 
migliarità ,& amóre co i Tadri e fratelli . .Andò a 
*veder l'boriuoloyVide ancovrì Grauic embolo , <& 
~*na Viola>cbe bauekamo in cafa,e commandò che + 
fi fonajfero amendue >fentendo fommo piacere di 
quclfuono^ lodando infteme il Giouanetto , che 
il grauecembolofonauajl quale era figliuolo del 
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I{e di Fiìiga,& anco quel che forum la Viola.\An- 
dò dyederlaCapana ì <& altre co fesche fimilmete 
baueuamo in cafa y le quali fono neceffarie per al* 
Iettare i Gentili , i quali per effer molto curiofi, 
vengono a y>ederle 9 feruendocene f come di efca per 
farli noftri famigliari > <t?y>dir le prediche > come 
ogni giorno fperimentiamo . trd le cofe > che fino 
ad bora fono venuto al Giapone, delle quali c fi 
più gufi ano y è il 1 fonar degl'Organi, cgrauicemboli, 
et delle Viole\e peròbabbiamo due paia d Organi \ 
yno in ^Tnztèchyama & V altro in Bungo , e grauì* 
c emboli in diuer fi luoghi , quali imparano i gio- 
nanetti di fonar e: e nelle mejfe,£r altre fefìe fifup 
plifce con quelli aì mancamento che babbiamo de 9 
cantori , & d'altri apparatile nelle noflre fefìe 
t'Yfano in Europa % il che faria qua molto nectffa- 
rio per muouere quèfìa gentilità ,e darle in qual- 
che parte ad intendere la gloria , e magnificenza 
del culto diurno » Dopò £ effer fiato T^obunanga 
"Vw pe^o coriuerfando>e parlando co i Tadri » fe 
ne ritorno a cafa,ne*x>olendo> che i Tadri fcendef- 
fero pure àbajfo y ma che re fi afferò in cima, come 
fìauano.yórrtuato a cafa mandòvn prefente al P. 
Organtino di cofe dà mmgxart, faccendoni fapére 
che s'era molto rallegrato quel giorno di veder la 
fua cafa,ij in fegno del molto piacerebbe rìhaue- 
uaricemtOygli mandaua quel prefente . Con que- 
fio ir con altrifauori,cbe fpeffevolte ci fa> ere f ce 
molto il credito della legge di Dio,e la riputatane 
de i Tadri fra i Cbrifìianue Gentili : piaccia al Si* 

F % gnore 
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gnor e d'illuminarlo , acciocbe conofca laceriti, 
che nelle prediche molte volte con attentione afcol 
ta.E quantunque confida andò davna parte la fu 
perbxa e modo di proceder fuo 9 paia cofa impojfi- 
bilenche egli fi lucetti alla lege di Dio, non di me. 
no Vedendo dall' altra parte che iddio l'ha elei 
toperdiftrugere, & disfare le fette fri Bon*i> 
fauorendofempre le noflre cofe 9 & abitando al- 
cunché attentamente le coje dell' altr avita, & 
dell'immortalità dell'animaci fa crederei haue- 
re fper anziché anco fopr a di lui non fit abbre- 
viata manus DominuCo igran*fauori,che alla Ca- 
Jad ^fnzuchyama ha fatto quefi'anno, e con U 
firetta amicitia.e famigliarità, che lafua vicinan- 
za ci caufa , ci pare cheglhabbia ad auuenire vn 
giorno ciò che auuenne al F{e di Bungo, del quale 
fempre hauemmo minore fperan^e con tutto ciò 
per hauer egli fauorito la Chriftianita , & i Vadri 
nelle fue terre^S.fidegnòdi convertirlo nel fi. 
ne di trenCannUaccio che loferuijfe tanto,come ho 
rafa. Quejio è quanto tocca alla Cafa d^nru- 
chyama,doue reftede il Tegamino , il quale con 
V* altro Vadre y e quattro* cinque fratelli , e con 
<juei del Seminario faranno in tutto da cinquanta 
perfone. 1 

Della Cafa,& Chriftianita di Tacafuche. 

L^i fonema di Tacafucbe , U quale ftp 
duiotto miglia lontano del Meato, è di Gm- 

v " -! f 1 fio 
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no mato. E quefio Ciufio figliuolo di Dario tT 

J™ft*&»o di lcchigen,et ha la cura di aueinun 
mChrifìiam.Furono quefti due le prime e liu Z 
n Colo nne della Chrtfi tana fede chìZlfaZt 
unto m quelle parti del Meaco. il vTdreult' I 
do lacafa^Ufi^ come èy>JuerfdcZ 

verno deijuo fiato ; il quale s'è moftr.itn 

non manco giuflo neVofaeJ$Ì%/£% 

e Signore di molte Terree di grande eZS! 

CT moltamente da piedi , e da cauaUo , & f fr e „dn 
gwuanedi ventiotto annido de piu^ZrJnrl 

getto a t Vadrucbe quando tratta con loro piu to- 

t P /J'?"£ rmd ° re dl Ca ^ ch ^ n Signori fi gU 
de&efiofferuante della legge di Dio, che tuflii 

G^fìfomarauigliatiì 

ÌZr ee J° fa ? rt ? de &* * marauiJia tZl 
"»no Capitano fivalorofo nel fiore della f ua etili 

ignori Gentili,vmere con tanto efTemmo di 

contJr g l ar f' ch f dt tal ™do tratta* conuerfa 

i°" T? e f* Cend °1 mntodei « P" l'offeruZ 
« della fua legge è da tutti molto Imato.LZl 

la e fZw °r lafU * Fme K* m ^re ViU 
luoghi ati intorno ne i quali faranno da tenti- 

& ì cinque *w*i 
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cinque mila perfone, ediqueftine fono gin Cbri- 
fiiani diciotto mila, nel qual numero entrano tut* 
tiinobili y egentirbuomini,<l?fi fono quefVanno 
battevo più di due mìla.is cinquecento perfone 9 
& ognigiornofe ne\anno battendo dell'altre. 
Inqucflo luogo fu il V.Vifitatort riceuutocon 
tanta fefìa y efegni d'amoreychc non fi può ifprime 
re, perche fecondo la fcrittur adorne è il Trinci pe, 
cofiètuttoilTopolo, &i nobili >(J Capitani di 
tutte le terre. Deftderando molto cjuejìo Signo- 
re bauere ynTadre in quefio fuo flato , che at- 
tendere à conferuare é promouere la fama no- 
flra Fede edificò nella fonema di Tacafucbevna ca 
fa molto buona , ir commoda da poterui babitar' 
ottonò dieci deUaCompagnia y & infume diedeyna 
certa entratale importerà ogrìanno da dugento 
feudi per la fuflematione de ì Vaiti , i quali bora 
in quefla cafa rifeggono. 

Quiuifì trattenni il V.VifttatorcquMo di Bun- 
govenneal Meteo alcuni giorni della fet rimana 
di Tafsione y per che arriuandoui il Martedì finto 
parue a i Tadri y & a i Cbrifiiani, che celebrale iui 
gVvfficu della fettimana fama , e la fefta di Vaf- 
qua y il che fi fece con molta folennita , concorren- 
do tutta la nobiltà de i Cbrifiiani fino dal Bggno 
di Minore di Voarijnfi brieue tempo , che pareué 
quando giunfer orbene pure baueffero potuto ba- 
tter tempo di fapcr Varriuo del Tadre. maeffen- 
do il defiderioycon che V afpettauano molto %ra n- 
de,nella medefima bora,cbe il Tadregiunfè aSa- 
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tacche fra al tramontar del fole , mandarono fu- 
bito i Chriftiani Vauifo per diuerfe parti, facendo- 
lo faper a i Cbrifliani.il giorno feguente allofpun- 
tar del giorno arrivarono più d'ottayita huomini a 
fauallo con gran nnmero di gente, che di diuerfe 
partiveniuano per far compagnia al Vadre , per- 
che bauendo a me^a notte la nuoua i Signori delle 
fartele di Giao, e Sanga,e di Ocaima, cbe flauano 
quindici olenti miglia lontane pipammo fubito 
con gran fretta pervederlo; e cofi l'accompagno- 
rono portandogli auanti le robbe,e nel Viaggio fa- 
cendogli molta fe flanelle fartele loro, ^ donde 
paffamno per andare a Tacafuche,riccucndo tutti 
gran contento , & allegrerà; &vfciuano fuori 
delleterreariceuereil Padre fino alle donne , e 
fanciulli , andando auanti i Signori de i luoghi con 
tutte l'altre Gétildonne & era cofa da ringratiare 
affaiV^Signore il vedere la diuotione, irletitia 
di tutta quella Gente . Le medefime Signore,e gen 
tildonne andarono co i loro mariti a Tacafucbe, 
per ritrouarfi prefemi agl'vffitij, cbe il Vadre iui 
haueua da celebrare, & perche furono i primi>f- 
fitijicbeconfolennitàin quelle parti fi celebrano 
con ricchi ornamenti,con mufica,& Organi t tanto . 
fuilconcorfo dèlia gente, che era cofa di gran ma- 
ntiglia . Si fecero anco i Sepolcri molto folenni, e 
dinoti, andandoli a Vifitare infinita gente , e tanti 
■difciplinanti,cbe più tofio pareua al Vadre di fta* 
re in l{oma,cbein Tacafucbe . Tiel giorno di Vaf- 
qua due bore auanti l'alba fecero le proce filone fi 
3«v«m.vj F 4 foletm, 
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fc!rnnc>chefi poteua paragonare alle procefsionh 
e* in Europa fi fanno , perche oltre il numero 
g-ande delle Bandiere dijeta dipinte di diuerfi co- 
loriche erano nella procc filone , ogni Chrifiiano 
teneua in alto v>na lànterna lauorata di varij co- 
lori,& erano le pitture in diuerfe foggie , alcune 
in modo di barche, altre diva fi , altre di caftelli, 
onde effendo quafi infinite ,faceuano Vnavifla mol 
tofolcne,epompofa.Siy>nirono àqucfia fetta più 
■di venti mila perfone , perche oltre i Chrittiani, 
V erano anco molti Gentili, i quali poi diceuano 
molto bene delie fefte y chefaceuano i Chrittiani, fi 
diffe lameffa , £r fi communicarono molte perfo. 
ne\e GiuttoVeundonofecevn folenne conuitoai 
principali Chriftiani,de i qualive n'eravn gra nu- 
mero . Ueflarono Giufio.e tutti glabri tanto con* 
tenti della fefla,che con gran pricghi Supplicarono 
il Padre chcvolejje celebrar anco in quel luogo la 
fetta del corpo di Chrifio ^perche qucfiadi Va/qua 
era fiata fi infretta, che no haueuano hauuto tem- 
po d'apparechiarfi , come dcfiderauano -, e cofi 
fe li concejfe.Onde tornando il V.Vifìtatore d'^fn 
^uchyama a Tacafuche fu a tempo, e celebrarono 
la fetta , e la procefsione del corpodi Chritto con 
molto maggior folennitd,e concorfo di geme ; fa. 
tendo i loro archi auanti le porte molto ben fatti, 
pieni di candele accefe nelle flrade, douebaueua 
da pafjar la proffefiione, mettendola ricca croce 
nel fine d\na lunga* diritta flrada ; e tanta fu la 
Solennità di quetta fetta , che auanzdfen^a com- 
* 1 (araùone 
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f trattone la primate caufò maggior marauìglia a i 
Gentili y ma molto più gufìo > i$ allegrerà a i 
Chriftianiie fu fatta tutta quefta fefla a fpefe di 
Giuflojl quale fece in quel giorno un'altro conuU 
topiu folenne del primo a tutti i Signorie nobili 
Chrifliani: Ottenne egli ancora dal VadreVifita» 
torevn Tadre,&vn fratello Giaponefc > acciochc 
babitajfero nella fua Terra > F^iceuerono in quefia 
feconda fefia il TPadre con due molto folenni Bau 
tefmijnvno de i quali fi batte^orono da cinque» 
cento perfone, nell'altro più di mile cinquecento^ 
iAd infìanza del mede fimo GiuSlo andò aVifitare 
V altre Chie fesche flanno nelle fue Terre , che fono 
più di^enti.nel che fpefe il Vadre alcuni giorni co 
tanta fua confolatione>e di quella gete, che no fi fa 
tia di lodarli . Mofìrarono tanta diuotione a gì* . 
.Agnus Dei>imagini,e grani benedetti > ch'era ma* 
rauigliaveder Vinflanza grande, con cheli richie* 
deuano,e non potendofi fodisfare a tutth dimanda* 
rono y che al meno lafciaffe loro il fuo nome in ifcrit 
to,e tanto l'importunarono ,chefuneceffario con» 
cederlo ad ale uni Squali lo riceuerono con tanta 
riuerenza, e rifpetto , cofnefefuffe qualche gran 
reliquia: tanta è la naturai riueren^a, obedien 
zanche i Giaponefi hanno a i Vadriyi quali riceuo» 
no per maefìri delle lof anime. 

Con le fesche fi fecero quefVamw in Tacaftt» 
che>e co'lgran concorfodeUa gente, che s'adunò, fi 
Vide che la Chiefa era molto piccola *, fir fpropor* 
tionata 9 il petche determinò Giuflo con gl* aliti no 

bill 



bili difarnevna molto bella, e fapace, facendo fu- 
bito prouifione confati femore per darle princi- 
pio, & non tarderà molto a farfìperlo defiderio 
grande, ch'egli^ tutti n'hanno ; e già [aria comin- 
ciata, fe non fu jfero moltide fuoi siati occupati \f$ 
nelle noflre cafe d'sfn^ucbyama , come in alcune 
altre fontuofe,cbe egli fa nella medefima Citta per 
habitarui y intender,do,che'rxobunatiga l'baurà mal 
to carole finite quefV opere d'^n^ucbyama fi co- 
minciar a f ubilo la Chiefa ; perche la gente èfom- 
mamente ben 'inchinata , e dinota, di maniera ch'o- 
gni giorno vengono la mattina d vdirmefla, eia 
fera tornano d dir le letanie della Madonna, & a 
far la lor folita oratione,come fi coftuma ordina- 
riamente nelle Cbiefe del Giapone, e particolarme 
te nelle parti del Meaco , doue fpecialmente la fe- 
ra e gran concorfo,e diuotione del popolo . Hanno 
ancora alcune altre diuotioni quelli Chrisliani del 
Giapone di molta allegrerà,*!? edificatione ; yma 
delle quali è,che quando il Sacerdote nella meffa 
riccue il Santifsimo Sacramento dicono tutti ad al 
tavoce , il Domine non fum dignus , mutato nella 
lor Hnguj,congran diuotione:coftumano anco dir- 
lo quando alcuno Jicommunica, come parimente 
li-confiteor , & invero è cofa,che pare fi rinuoui 
la memoria dell'orazione, che communemente fi fa 
ceua nella primitiua Chiefa • Et ejjendo Vinclina- 
tionetf rifpetto, che i Giaponefi naturalmente 
h inno al culto dittino , molto grande , fanno tutte 
quesle diuotioni con tanta attentione^e in Vw ce r. 

to 
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to modo pare y cbe eccitino i cuori diquei y cbe fiati- 
no prefenti.Finita la mejfa 9 dicono ad altavoce tre 
Volte II Vater nosìer^é <Aue Maria in lingua la 
tina,il medeftmo fanno dopo le letame la fera •> & 
dicono difentir gra confolatione in dirlo in lingua 
t Latina^ co fi nonvogliono^che fi muti quefla O- 
ratione nella propria lingua . 

Tutti i Venerdì di quarefima dopo la predica , 
che a quei fifa fopra la pafsione di ^Signore, fan 
no tutti, co fi buom'm , come donne , vna difciplina 
d'vn Miferere, fìando f eparati gl'buomini dalle 
donne >conié il co/lume: e fi difciplinano con tanta 
feruore,cbe finito il falmo 9 con difficultà li poffono 
far ce ff are. Tutto quefio fi fa nel Giaponecon mol 
la facilita>& niuno inconueniétevi è di queU'h che 
poffono fuccederein Europa, perche il loro modo 
di vestire è tale>cbe seza mouerfi dal luogo fuofxn 
Vn fubito mouendo folo le braccia reflano con le 
fpalle nude } e coperti nel reflo del corpose nel me* 
defimo modo invn mometo fi tornano a coprire,et 
perche la modeftia, & buona creanza ne i Giapo- 
nefi è naturale } etiadio ne i Gctili, non è alcuno in- 
conueniente in fimìli co fe. Finalmente benehe i tra 
uagliychefipatifcono in conucnire>& infegnare a 
quefla gente fiano molthnondìmeno è tanto gran* 
de la confolatione , c he riceuiamo invederli fi ca~ 
paci, e tanto inchinati allo Spirito > che reHanoi 
tfauagli guflofi y e fuauL 
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Della Refidenza,& Chriftianicà di Cauad . 

|i 4 v rè * Vi 4 4V4 Ti * > I " V jl i^W»< Olii \ *\A T i-ji ^ * ^ ** ^ 

LJt fortezza di Tacafucbe , della quale bah- 
biamo detto di fopra 9 flàin vn E^gno chia- 
mato Zunocmiycbe è diuifo fra molti Signori Gen . 
tiliydei quali JolamenteGiuflo è Chrifìlano. Con- 
fina con quefto un'altro f^egno chiamato Cauaci } il 
quale è diuifo fra molt' altri Signori , de* quali al- 
cuni fono già Cbri(iiani,di modo 9 cbe in quefla refi 
den^afi contengono fino adeffo li Chriftiani di Oc- 
cayama,di Sangaiabo,di Toboxingata,et di Saccai, 
doue faranno da fei mila Chriftiani poco più, o me- 
nOidei quali tratteremo in particolare.Occayama 
èrna fortezza d'vn Signor Cbriftiano chiamato 
Giouanni Ioaquindono , il quale ha ancora altre 
Ville all'intorno , nelle quali faranno da tremila 
cinquecento CbriflianUne ha Gentile alcuno nelle 
fue terre. E lontana quefla fortezza none miglia 
da Tacafucbe,evcntifette dal Meaco.Giouanni y e 
G iuflofempr e furono infìeme grandi amici: e qua- 
tunq, quefto fia minor Signore nel potere , e nella 
riccbe%za 9 no è pero nellavirtu e fuggettione alla 
Chiefa,& perciò li Chriftiani della fua terra non 
fon meno ubidienti a i Vadri, ne meno diuotidi 
quelli di Tacafucbe ,e fpeciamente i fuoi gmil'huo 
minhe par enti ,non cedono agi' altri n eli amore 
reueren^che portano a i Tadri. Fra quefli ha il 
primo luogo y>n Zio di Giouanni, chiamato Gior- 
gio Giafincbindono > cbeèvnodei megliori , i più 

ami' 
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antichi Chrifiiani dotato di molte virtù, perle 
quali è grandemente fiimato,4j amato da tuttiiiy 
nella fermezza della fede^ intelligenza delle co 
fé di Dìo gli danno i Chrifiiani di quei paeft il pri- 
mo luogo>& per le fue buone opere fi può con ra- 
gione chiamare padre de i Chrifiiani d'Occayama: 
è tanto grande la f uà ebariti > che divìdendo con 
molto amore tutto quello* che ha con tutti i? par- 
ticolarmente co i noflriyè folito di far più delle fot 
z fue.A quefìo fanto huomovennevna diuotione 
di firvn libretto dentro tutto dipinto , e di fuor a 
indorato\nel quale notò alcune cofe dal tcmpo,cbc 
cominciarono a uenire i Tadri al Giapone , e fu fi 
curio fo y cbebebbe in mano i nomi di tutti i nofiri> 
tagliandoli dalle Ietterebbe potè bauere,& gl'in- 
collo in detto libro , il quale tiene in tanta flima > 
che lo chiama il Juo Te foro . E quefìo libro ìantò 
nominato » e filmato tra i Cbriftiani y cbe tutti glie 
n'hanno vna fama inuidia 9 reflando in effo per 
fempre la memoria, & i nomi de i primi propaga* 
tor i della legge di Dio nel Giapone, il che fra tut- 
te le fette del Giapone è cofa molto v fata , e tanto 
ftimata-yche fi ritrouòvn nome di Bon^o hauuto in 
tanta flima yCveneratione perefferdei primi in- 
uentori delle lorfalfità y che dicono alcuni che fida 
nano per quello tre mila feudi . Et di qui fi moffe 
Giorgio a far quefìo librette y dicendo >, che non era 
ragione, che reftaffe minor memoria de i propaga* 
tori della legge della verità , e che nonfuffero co'l 
tempo i lor nomi bauuti in magiare jìima>e vene- 
ratone 
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ra ti otte di quella , ch'erano /limati fra i Gentili , i 
nomi , e la memoria de gVinuentori delle loro 
falfitL 

In queflo luogo d'Occayama ha fatto il Signore 
feffa per indufiria di Giorgio una chicfa molto 
bella, e capace con^vna commoda habitatione per 
iVadrL Tre miglia quindi lontano Ha vn'lfoletta 
chiamata Sanga , il Signor della quale è anch' egli 
Cbrisliano con tutta la fua gente , che faranno da 
mille cinquecento perfone . E quefto luogo molto 
dileneuole, e forte per effer fituato in me^o d' un 
^ran lago,dì cui è Signor evnv eechio de i migliori, 
\ più antichi Chriftiani che babbiano, coninduftrit* 
del quale l'i fatta ^na bella Chicfa con \na com* 
moda habitatione, con entrata per la fabrica, efo~ 
ttentatione de iVadri : fei miglia lungi da quefta 
jfoletta ftavn'altro Signore chiamato Simone T<t* 
gadono,il quale è riconofeiuto in qualche co fa per 
maggiore dagli altri due Signori fopradetti . per* 
che queflo Regno di Cauaci è diuifo in due parti» 
Vuna è diyn Signore Gentile,V altra di tre Signo* 
r'wvno de* quali è quefloSimone^che havna figliuo 
la maritata con Giouanni Signore d'Occayama, & 
è Capitano molto valorofo, e fortunato , e ^elofo 
di far Chriftiani tutti quelli , che Ranno nelle fue 
terre , ma perche il gouerno di quelle dipende da 
due altri Signori Gentili , non può fare quel che 
vuole ; anc hor che nella fua fortezza di laù,doue 
egli habita,faranno da ottocento Chriftiani, nel nu 
mero de i quali fi comprendono i principali gentil 

bomini, 



DEL Gì A PONE. ' $ t 
huoririm, e faldati fuoi tutti molto obedienti e di- 
uoti, & in ncjfuria co fa inferiori àCbriftiani, che 
qua fi tr oliano. ISlon habhiamo quìuifin'hora chic- 
fa capace, come de federiamo ; ma [pera Simone di 
farla molto preflo. Fa ad(ffo inflarrn d TS(obunan 
ga y che egli diuida y & confegni d tutti i Signori le 
loro terre, accioche gouerni ciafeheduno affoluta- 
mente le fue y e fileuino gl'iriconuenienti, che bora 
Hafcono dalla dipendentia , che hà il gouerno da 
molti, & fequeflo rie f ce, fi far anno tutti ivajfalli 
di Simone Cbrifiiani . 7<(e perdiamo la fperan^a 
de gV altri due Signori fuoi compagni,principalmé 
te di Ttymandonoycke è cognato di Simone, il qua- 
le è mólto affezionato a i Tadri,& ha dato paro* 
la d Simone diwlerydir le prediche, per determi- 
nar fi circa lo flato fuo^e facendo fi quefto Chriflid- 
no,fperiamo nel Signore che fi fard ancor l'altro* 
il quaVè genero di Simone, e cofi farafsiìtt queflo 
Regno di Càudci^nfrutto molto grande . Quindi* 
ci, ò uenti miglia di lùgx da queftaforwzz&he (ìd 
Tpri altra chiamata Toboxingata , la quale infieme 
coni * altre (che n*hà molte d'intorno) ègouernata 
pure da tre Signoriydue de quali fono chriftiani,& 
fon cfsi circa trecento fudditi loro; fin bora non ft 
He fono fatti più,percbevn foto di quelli Signori 
era Chrì(ìiano>e poteua poco , ma qneH'anno con- 
uertendofi l'altro ch'era piùricco di iutthè fpófaé 
doynfuo figliuolo condona figliuola di Simone, ba- 
uendogMn ferùore di far tutta la terra chriftiana 
fu À§$ femtOicbecon efferfi pochi-giorni auanti 

fatto • 
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fatto Chrifliano,egli paffafjea migliorVita.^eflò in 
fuo luogo il figliuolorfpofato con la figliuola di Si- 
mone,ma per effer egli Omàcci annuita non poter 
fcruir nella guerra,noi temeuamo ehe T^bunan- 
ga non mette JJevrì 'altro in fuo luogo j il che egli è 
[olito di farci? lo fece a due giouanetti pothigior 
ni fono della medefmaetd , i cui padri morendo, 
che erano Signori di grandi flati , pofe Ts^obunan- 
ga altri Capitani, che lo fcruìffero uella guerra,^ 
a'giouanetti diedeynapicciola entrata, Vedendo 
ciò Simone 3 menò ildetto figliuolo ad utnzuchya» 
ma per prefentarloa7{obunanga,portandogH per 
prefenteyna Catana, che è vna Scimitarra alla 
Giaponefe, diserà fiata di fuo padre , di Calore 
di mtUt cinquecento fcudi,<ùr alcune Catabire y che 
fono Carni} r cie del Giapone, hìrìceuette T^obu- 
njiga con molto amore, e dimandado delictd del fi 
gliuohtgli dijfire, che era di 4o4kìmnhi£facen- 
dofelovenir $ auanù,diiffe egli medefimo,cbe il fan 
cjullo.non era fe non d'rndeci: dnde refiarono tut- 
ti co molto timore, teche egli mofiraffe loro buona 
ciera s e pigliando la Catana in mano,la lodò molta 
dicendo, che ben fapcua di quinto prezzo era, ma 
ehe egli no la uo\eua,perche fapcua che haueua da 
foruire al mede fimo figliuole, che folamete piglia 
uaquelle Catabirejnfegno d'amor e^t cbeilfigliuo 
lo refiaffe con tutta Ventrata di fuo Tadre^raccom 
mudandolo molto a Simone 4 due altri copagni 
dello fiato, che con luifiauano . 1 Vadri nell'Ora* 
ùoni raccomm^arono molto quefio negotio a 
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•Di OiYt derìdo di quanta importanza egli era>efa- 
pendo dapoi quanto era paffato con ?iobunanga,ji 
rallegrorno tutti molto, & Simone col giouanet- 
to,e l'altro Signor Cbrifiianoftw compagno prò- 
curarono con gran feruore la conuerfione di tutta 
la fua gente,che faranno da dieci mila perfone> ir 
in brieue tempo fi conuertirono tutti i principali 
gentil huomini di detto gwuanetto \ & egli con Si\ 
monete col fuo compagno tant<ifeoero col terzo 
Signoresche promife d ^ dir ùmtfr e prediche. Spe 
riamo nel Signore che conuertevd< fi qnefìo>fi con 
ftertiranno tutti gl'altri delle )ue Terre . Si fono 
anco rifoluù di far quiuiyma magnifica Cbieja , e 
giay>anno adunando legnamele pittre.Vifitando il 
T.Vifitatore quelli Cbrifìiani di Carnei, gli dima- 
daremo con grande ifìan^a tutti i Cbrifìiani, 42 il 
Signore cbevoleffe dar loro ^nVadre, irvw/rj- 
telloychefteffe tra loro in quel f\egno>habitado ho 
ra inynaforte^a.bora invrìaltra* conforme a i 
bifogni di quelle parti . Tarue al Tadre giufla la 
dimanda, e co fi la conce ffe loro: perche fi cerne gli 
pareui bene, che nelle terrejoue tutti fono Cbri- 
fìiani, fleffero i noSìr'wniti , facendovi più poche 
refidenze di quello,che per lo paffatoVerano-, coft 
faruegli conueniente,cbc nelle Terre, ione i Chri 
fìiani viuono in fieme coi Gentili ,Yi fulcro più 
refidenze.accioche più facilmente fi poteffe dila- 
tar la conuerfione, e confermar meglio iCbrifìianu 
Oltre tutte le dette f or te^e fi contengono in 
quefla refiden^a di Cauaci i Cbrifìiani della Cit- 

0 ti 
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tà di Saccai , che fld dodici miglia lontana da la* 
boyla quale Citta è delle piunobili, ricche, e fumo- 
fe> che fja in tutto il Giapone, fi per effer Citta 
grande t e di molto ricchi mercanti , come per effer 
libera f e gouernarfi a modo di republica;perchehd 
gtan priuilegi 9 e libertà: di modo che quando VaU 
tre Citta\e forte^e ftauano ardendo in crudelif- 
fime guerre da Città di S accatti™ ua in gran pa- 
ce. Ver quefte & per altre ragioni de foderarono 
fempre i Vadri hm^te quiuivna refiden^a, il che 
fino d queft'bora ftper la contradittwne de i Bon- 
<%i,come per la grande fpc fa, che sluucada fare 9 
fabricandoui cjfa,hebbe fempre molte difficultd ,e 
coft nella conuerfìone vi fono Hati grand' impedi* 
menti , ma al prefenteper labontddi Dio habbia- 
moiui centoCbriìiianhtra i quali fono ilcuni mol 
to nobiliti hottoratiyco'lcui fauóregias'è aperta 
a i Vadri qualche porta per poter aiutar quelVani 
me^al che ambo aiutarono molto alcune cafc>cbc 
\no de i Signori diToboxingata , chiamato Vaolo 
BondaindònOyCi dìedv^doue edificammo vna Cbie- 
fapiccolina perla prtfente necefsitd > (5> bora 
sofferifee ypnoccafione tibiuer^n certo luogo in 
, me^o della Città - y che (aria molto commodo per 
noi j doueife fi potrà hauer esperiamo non folo di 
far'vna nMl'chiefa s mà anco col tempo, di indri^- 
%arui vw CoÙtgiosicl quilc fiamVadri,^ fratel- 
li yche pnfsinù fupplire alla conucr{ìone> e coyifer* 
HJliont dt'Chrifiiam di tutto qurfto ì{?gno. 
Ver tutti quefii luoghi, efortCX^c andò il T», 

J'ifita- 

1 
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Vìfitatore ad inflan^a de i Signori di quelle, & in 
tutte fu riceuuto con lafefìa <b allegre^yty che in 
Tacafucbe>e cantò in efsi meffa folenne y to'l mede- 
fimo concorfo de'Cbrihitài : la onde tutti reftaro- 
no molto lietne contenti. In ciafcuno luogo Sfece- 
ro batte fimi di più di cinquecento perfone.Et que- 
llo è quanto d quel che tocca alle refìdenze , ir 
cafe del Giapone, 

*Hel ritornare da Saccai a Bungo il T.Vifitato- 
re & i compagni di ejjo/ecero il loroYiaggio fuo- 
ri dell'i fole > nel quale pofero *vn mefe di tempo, 
percioche oltre le incommoditdy che fono ne i legni 
del Giapone ^affarono grandifsimi pericoli di ma* 
re y & trd gl'altri hebberovna fortuna molto impe 
tnofa y la quale chiamano Tifone , che duròven* 
tiquatro bore , gli fi fece anco incontro vn nauilio 
di ladri, che quantunque yper effer folomn mette f- 
felor paura y tuttauiaco i fegniche faceuano di 
chiamarne degValtriydiede loro per "v'n giorno y <& 
\>na notte molto timor e. E perche tali pericoli co fi 
di tempefle y come di ladri fono ordinari à i Vadri 
in quefliViagghnon ft può far' altrove non metter* 
fi nelle mani di D'iOyiy raccommandarft alla fua di 
vma próuiden^ay che contino uamente li libera da 
quelli . T^on lafcierò di mojìrare qui il grande 
contento che il buon t{e di Tooca y Don Vaolo y rice 
wxcdendo il Vadre y perche effendo cinque , ó fei 
anniyche fi batterò in Bungó,<ùr ejfendo f cacciati 
dal Rggno , e non lo potendo ricuperare , fi ritiri 
pelle Terre d\n Signor Gentile f > fhe fidne i confi- 

G x nidi 
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m di lotta > iff iuifi foRenta e mantiene con cèm 
quanta, à feffanta feruidori : paffando dunque il 
Vadre da diciotto miglia lontano da quei luogo, 
mandò drifitar'il Rgàl quale intcfo che egli pafjj- 
tM ftVuinoyjubitojtpofein-vna barca,® lo°vennc 
a incontrare ;douefi trattenne con tjjo quafi due 
bore,con tanta confolatione>et allegre^a,cbe re* 
fio il Vadre maravigliato di fi gran -virtù & bon- 
tdyperche nel me^o di tanta Gentilità offendo egli 
folo Chrifìiavo,jì conferita nella Fede , e defiderio 
della fua falutei>e come eglifttffo diceva al Vadre, 
quel che più egli daua pcna>era non fi poter foflen 
tartrdChri/ìiani,enon poter corner tir* i Gentili 
della TerraJoueflaua. e tra l'altre cofe, che trai 
tòcolVadreynafùquefla, di farevnaprotefla- 
twne della fua Fede,dicendo,ibe dcjìderaua , che 
i Chr'ifttani,c i Gentili fape fiero, com'egli era Chri 
Silano, e che Cbrifìiayio \>oleua morire -, <£r cofi 
ordinaua,che morendo tra Gentili nonfujfe fepel 
Uto al modo loro,ma al modo de'Chrijliani, et pre 
gandoil Vadre , che quando fi fapefie la fua mor* 
te in Bttngofeglifacejfe l^ffttio,et fi pregajjè pio 
per l'anima fua. In quefio modo fi iuétio il Vadre 
da quefio buon f{eCbrifiiano,il quale per tcflimo- 
tuo della fua fede porta al colìoyn reliquiario , & 
\>na C orona , la quale egli recita , c~ da quella è 
tonofeiuto per Chrisìiano . Dimando anco al Va- 
dre , che Volejfe riceuere nel Seminario vnfuo fi- 
gliuolo divedici anni, che feco haueua f e reflè di 
mandarlo d Bungo di li d pochi giorni. E quefio 
M t ^ oltre 
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0ltre<refjery>eccbio>moltoiridifpoflo ; perche fu 
ferito crudelmente quattr'anni f onorando à dor- 
mire,davn fuo fcruidore , il quale corrotto dal ti- 
tanno , che gli tolfe il Regno , lo ferì di modo , che 
parue miracolo che no morijJh y il che egli attribui- 
va advn grano benedetto^ che haueua in mano di- 
cendo la Corona, con la quale s'addormentò . jtl 
prefente gli offcrifce il tiranno yna i fola con en- 
trata baftante per poteryiuere in tjjacoi fuoi fer 
uidori,& fe bene la condizione è dura* tuttauia ac- 
iettandola ha in animo di far tutti gli habitatori 
di quella Chriftiani. 

Voglio finir queftj lettera conVn cafo,che occot 
fe a yngiouanetto Giaponefe.in Suda che è^n 
gno de'MorhdoueiTortoghefivanno a comperar 
pepe & altre fpeciarie , Eflendo iui dunque quefto 
giouane perfuafo forfè d'altri giouani, ch'erano 
fuggiti da i loro Signoruandò con efsi /oro, ijfifc 
ceMoro 9 ma appena caduto in quejìo errore,tornò 
fubito allenaui Tortoghefi, dicendo ch'era flato 
ingannato, <£r moftrando che era Chrifìiano> e che 
per la fede di CbrifloVoleua morire . I Cafts de* 
Mori , che fono i lor facerdoti,andarono fubito al 
^dicendogli, che faceffe , che i Tortoghefi refii- 
ttiiffero loro fuhito il giovinetto . Il F(e effendò mol 
*° offeruantc della fuafalfa fetta , mandò tosìo a 
fir pigliare trenta Tortoghefi x che fìauano in ter- 
*a>seza penftero, con quarata mila feudi di robba, 
f acedo auifare il Capitano delle 7N(j»r, che fubita- 
fnetegli mandaffe il Giouinetto,altriméte, che fa- 
' G } rebbe 
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bili difarnevna molto bella, e capace, facendo [li- 
bito prouifione con gran femore per darle primi- 
pio y i3 'non tarderà molto a far fi perle \ dcfiderio 
grandetti egli,e tutti rihanno \ e già [aria comin- 
ciata* fenonfuffero molti de fuoi flati occupatici 
nelle no/Ire cafe d^n^ucbyama , come in alcune 
altre fontuofe>che egli fa nella medeftma Citta per 
habitarui\intendendo y che-ISlobunar}ga Vbaurd mol 
to caro^ finite quefV opere d^n^uchyama fi co- 
minciara fubito laChiefa ; perche la geme è fom- 
mamente beri inchinata, e diuota, di maniera cVo- 
gni giorno vengono la mattina ì vdir meffa , e la 
fera tornano d dir le letame della Madonna, <jj à 
far lalor folita oratione y come fi coftuma ordina- 
riamente nelle Chiefe del Ghpone, e particolarmé 
. te nelle parti del Meaco , doue fpecialmente la fe- 
T(i e 9 gran concorfo y e diuotione del popolo . Hanno 
ancora alcune altre diuotioni quefli Chrifliani del 
Giaponedi molta allcgre^a,& cdìficatione ; yna 
delle quali è y che quando il Sacerdote nella meffa. 
riccue il Santifsimo Sacramento dicono tutti ad al 
tavoce y il Domine non fum dignus , mutato nella 
lor lingua y congran t diuotione:cofiumanoanco dir- 
lo quando alcuno ftcommunica y come parimente 
li-confìteor , & iyyero ècofa>cbe pare fi rinuoui 
la memoria dell'oratione* che cofnmunementefifa 
ceua nella primitiua Chiefa . Et effendo Vinclina- 
tione & rifpetto , che i Giaponefi naturalmente, 
ìnnno al culto dittino , molto grande s fanno tutte 
quefle diuotioni con tanta attentione^ein^n cer t 
ti w " to 
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to modo pare t che eccitino i cuori diquei,cbe fìan-- 
no pre[enti.Finita la meffa t dicono ad altavoce tre 
"f olte II Vater nosler,& ^4ue Maria in lingua la 
tina,il mede fimo fanno dopo le letame la [era ; & 
dicono difentir gra confolatione in dirlo in lingua 
. Latina t & cofinonVogliono,chefimuti quejìa 0- 
rattorte nella propria lingua . 

Tutti i Venerdì di quaresima dopo la predica , 
che a quei fi fa [opra la pafsione di i^Signore, fan <- 
no tutti, co fi huomiri , come donne , W difciplina À 
d'vn Miferere , Hando /eparati gl'huomini dalle J 
donne^omVil co/lume: e fi difcip)inano con tanto < 
feruore,che finito il[almo,con difficultà li p off orto 
far cejJare.Tutto quefio fi fa nel Ciapone con mal 
ta facilita,& niuno inconueniéteVi è di quelli, che 
poffbno fuccederein Europa, perche il loro modo 
di venire è tale,che s?za mouerfi dal luogo [uo,in 
-vnfubito mouendofolo le braccia refiano con le 
[palle nude, e coperti nel re fio del corpo, e nel me- 
defimo modo iny>n mometo fi tornano a coprire;et 
perche la modefiia, & buona creanza ne i Giapo- 
nefi è naturale,etiadio ne i Cetili, non è alcuno in- 
conueniente in [imiti co[c. Finalmente benehe i tra 
uaglhche fi patifeono in conucrtire,<ùrin[egnare a 
quefia gente fiano molti,nondìmeno è tanto gran- 
de la confolatione , che riceuiamo invederli fi ca- 
paci , e tanto inchinati allo Spirito , che renano i 
trauagli gufìofi,e [uaui. 
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Della Refidenza,& Chriftianicà di Cattaci é 

fortezza di Tacafuche , ^tute bab- 
biamo detto di [opra , fld in l^eg no chia- 
mato Zunocmi y che è diuifofra molti Signori Gen . 
tiliydeiqualifolamenteGiufloè Chrisìiano. Con- 
fina conqueftovn'altro Bggno chiamato Cauaciyil 
quale è diuifo fra molt* altri Signori , de* quali al- 
cuni fono già Cbri(ìiani,di modo 9 cbe in quefìa refi 
den^a fi contengono fino adeffo li Chrifiiani di Oc- 
cayama,di Sangaiabo,di Toboxingata,et di Saccaia 
doue faranno da fei mila Chrifiiani poco piu>ome- 
no.de i quali tratteremo in particolare.Occayama 
èvna fortezza d'Vw Signor Chrifiiano chiamato 
Giouanni loaquvndono , il quale ha ancora altre 
Ville all'intorno y nelle quali faranno da tre mila 
cinquecento ChriflianUne ha Gentile alcuno nelle 
fue terre. E lontana quefia fortezza none miglia 
da Tacafucbe,eventifette dal Meaco.Giouanni, e 
Giufto fempre furono infieme grandi amici: e qua- 
tunq-, quefto fia minor Signore nel potere , e nella 
ricche^a 9 no è pero nellaVtrtu e fuggettione alla 
Chiefa^ perciò li Chrifiiani della fua terra non 
fon meno ubidienti ai Tadri, ne meno dinoti di 
quelli di Tacafuche ,e fpeciamente i fuoi getotil'buo 
minUe par entunon cedono agValtrinell* amore 
reueren^a y che portano a i Tadri. Fra quefli ha il 
primo luogo V» Zio di Giouanni, chiamato Gior- 
gio Giafinchindono , che èvno de i megliori , i più 

anti- 
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amichi Chri/ìiani dotato di molte virtù, ferie 
quali è grandemente flimato,& amato da tutthij 
nella fermezza della fede,& intelligenza delle co 
fé di Dio gli danno i Chrifliani di quei paeft il pri- 
mo luùgo,& per le fue buone opere fi può con rat 
gtone chiamare padre de i Chri/ìiani d'Occayama: 
è tanto grande lajiia ebarità , che dmidendo con. [/ 
molto amore tutto quello, che ha con tutti <& par- 
ticolarmente co i no$lri,è [olito di far più delle fot \ 
z fue.A quejìo fanto buomovenncvna diuotione 
di fir'tm libretto dentro tutto dipinto, e di fuori 
indorataci quale notò alcune cofe dal tcmpo,che )■ 
cominciarono a uenire i Padri al Già pone , e fu fi ! 
curio fo,che hebbe in mano i nomi di tutti i nofiri, 
tagliandoli dalle Ietterebbe potè bauerc,& gl'in- 
collò in detto libro , il quale tiene in tanta ftima , 
che lo chiama il fuo Te foro . E quefio libro tanto i 
nominato , e filmato tra i Chrifiiani,che tutti glie ì 
n'hanno vna fama inuidia , reflando in ejfo per 
fempre la memoria, & i nomi de i primi propaga- 
tori della legge di Dio nel Giapone; il che fra tut- 
te le fette del Giapone è cofa moltovfata , e tanto 
ftimata-yche fi ritrouòvn nome di Bon^o hauuto in ì 

tanta (lima,eT>cneratione per effer de i primi in- 
ventori delle lor falfità,cbe dicono alcuni che fida, 
nano per quello tre mila feudi . Et di qui fi moffe 
Giorgio a far quefio hbrettojicendo, che non era 
ragione, che refiaffe minor memoria de i propaga- 
tori della legge della verità , e che non fujjero co'l 
tempo ilor nomi baumi in maggiore ftima,c -vene- 
ratone . ime 



94 LETTERA 

ratione di quella , Merano /limati fra i Gentili , i 
nomi , e la memoria de gVinuentori delle loro 
falfitd. 

In quello luogo d'Occayama ha fatto il Signore 
Seffa per induflria di Giorgio una cbiefa molto 
bella, e capace conyna commoda babitatione per 
i Vairu Tre miglia quindi lontano Sìa vrilfoletta 
chiamata Sanga , il Signor della quale è anch'egli 
Cbriftiano con tutta la fua gente , che faranno da 
mille cinquecento perfone . E queflo luogo molto 
dileneuoky e forte per effer fttuato in me^o d' un 
granlago,di cui è Signor ewveccbio de i migliori, 
tpin antichi Chrifliani che babbiano, coninduflriat 
fai quale s'è fatta 'vna bella Cbiefa con vna com* 
moda babuatione } con entrata per lafabrica, e fo~ 
ftentatione de i Vadri : fei miglia lungi da quefla 
lfolettaftavr? altro Signore chiamato Simone Ta- 
gàdonoM quale è riconofciuto in qualche co fa per 
maggiore dagli altri due Signori fopradetti . per- 
che queflo Regno diCauaciè diuifo in due partii 
l-una èdivn Signore Gentile J 'altra di tre Signo* 
riyVno de' quali èquefloSìmone % cbe bayna figliuo 
là maritata con Giouanni Signore d'Occayama* £T 
è Capitano molto valorofo, e fortunato , e ^elofo 
di far Chrifliani tutti quelli , che Hanno nelle fue 
terre y md perche il gouerno di quelle dipende da 
due altri Signori Gentili* non può fare quel che 
vuole i anchor che nella fua fortezza di Iaù>doue 
egli babita,faranno da ottocento Chrifliani, nel nu 
mero de i quali fi comprendono i principali gentil 

bommi % 
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huonnm y efoldati fuoi tutti molto obedienti e di- 
noti, djinncjfuna cofiinftriori à Chrifiiani y che 
qua fi tr oùano. Tipn habhiamo quiui fìn'bora chic- 
fa capace, come defideriamò ; ma [pera Simone di 
farla molto preflo. Fa adcfjo ififianza d TS(obunan 
ga, che egli diuida y & confegm d tutti i Signori le 
loro terre, accioche gouerni ciafcheduno afj'oluta- 
mente lefue y e fileuino gl'inconuenienti, che bora 
Ha j cono dalla dipendenza , che hd il gouerno da 
molti, & fequefioriefce, fi far amo tutti ivajfalli 
di Simone Cbrifìiani . 7^e perdiamo la f peranno, 
degl'altri due Signori fuoi compagni,principalmé 
te di Homandonoycbe è cognato di Simone* il qua- 
le è molto affettionato a iT?adri,&ba dato paro- 
la d Simone divolervdir le prediche, per determi- 
nar fi circa lo fiato fuo s e facendo fi quefio Chrifiia- 
no, f periamo nel Signore che fi fard ancor l'altro* 
il quaVè genero di Simone, e cofi farafsifa quefio 
R£gno di Caudcrtn frutto molto grande . Quindi* 
ci, ò uenti miglia di lugx da quefta fortezza ne (ìj 
Un'altra chiamata Toboxingata ,la quale infieme 
eon V altre (che riha molto d'intorno) è governata 
pure da tre Signorile de quali fono chriftiani,& 
con efsi circa trecento fudditi loro; fin bora non fe 
*e fono fatti piùtperchevn folo di queflì Signori 
era Chrì(iiano,e poteua poco , ma quefl'artno con- 
uertendofi l'altro ch'era piùricco dì tutlhèfpófaà 
doynfuofigUuolo conyna figliuola di Simone, ba- 
sendo gran feruor e di far tutta la terra cbrifìiana 
fu iStS.fermtOicbccon ejferfi pochi giorni aitanti 

fatto • 
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fatto Chìifliano,egli paffafjea miglioyvita.Efflò in 
fuo luogo il figliuolorfpofato con la figliuola di Si- 
mone, ma per effer egli fcunàeci annuii non poter 
feruir nella guerra y noi temeuamo the T^obunan- 
ga non mette ffevrì 'altro in fuo luogo ; il che egli è 
folito difare>& lo fece a due giouanetti potbigior 
tii fono della mede fma età , i cui padri morendo, 
che erano Signori di grandi flati , poft TS^obunan* 
ga altri Capitani, che lo feruìffero uella guerra,47 
a'giouanetti diedeynapicciola entrata y Vedendo 
ciò Simone >menò Umetto figliuolo ad jZmucbya*. 
ma perprefemarloaTslgbmangayportandògliper. 
prefenteyna Catana , che è yna ScimitarrA alla 
Giaponefe, che era fiata di fuo pàir e i di valor A 
dimille cinquecento fcudi,& alcune Catabir e y che 
fono Carni} r cie del Giapone, lÀriceuette 7s(p6«-t 
njigacon molto amore, e dimandado delTctd del fi 
gliuolo>gli diff€roy che era di dodici anm y 45t facen^ 
dofelovenir d'auanthdiffe egli medefimo,che il fan 
ciuUovonerafenònd'yndech wdercflaro.no tut- 
ti co molto timore, Uche eglirnoftraJJ'e loro buona 
ciera,e pigliando la Catana in mànoja lodp moltQ 
dicendo y che ben fapeua di quanto prezzo era, ma 
ebe eglino la uo\eua y perche fapeua che hauena da 
. ferme al medefimó figliuole che folamete piglia 
uaquelle Catabirejnfegno d'amoreyQt cheilfigliuo 
lo reflaffe con tutta l'entrata di fuo T?adre,ratcom 
mudandolo molto a Simone a du$ altri copagni 
dello flato, che con luiflauano . I Vadri nell'Ora- 
tioni mcQvmtntyrono wdtA qvffl* negotio a. 
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Dio fedendo di quanta importanza egli era>e fa- 
cendo dipoi quanto era paffato con T^obun anga.fi 
iraUegrorno tutti molto* & Simone col giouanet- 
to y e V altro Signor Cbrifliano fuo compagno prò- 
curarono con gran feruore la conuerfione di tutta 
la fua gente*chc faranno da dieci mila perfone* ij 
inbrieue tempo fi conuertirono tutti i principali 
gentiluomini di detto gwuanetto , & egli con Si* 
monete col fuo compagno tantojecero col terzo 
Signore y cbe promife <£y dir U*^r e pr ediche. Spe 
riamo nel Signore che conuerte^ft quefloyfi con 
ftertiranno tutti gl'altri delle jue Terre . Si fono 
anco rifoluti di far quiuiyna magnifica Cbiefa , e 
giavanno adunando legnamele pie tre.Vifit andò il 
TVifitatore quefìi Chrifìiani di Carnei* gli dima- 
darono con grande iflan^a tutti iChriflianh& il 
Signore chevoleffe dar loro ^nVadre* <£rvw/ni* 
Ullo,che fìeffe tra loro in quel I{egno >kabitado bo 
ra inynaforte^a,bora invn'altra, conforme a i 
bifogni di quelle parti . Tarue al Tadre giufla la 
dimandale co fi la conccjfe loro: perche fi come gli 
pareui benebbe nelle terrejoue tutti fono Chri- 
fìiani* (ì e ffero i noftrivniti , facendovi più poche 
refidenze di quello*che per lo paffatoYerano, cofi 
paruegli conueniente,cbe nelle Terre* doue i Cbri 
fìiani Yiuono infieme co i Gentili * Vi fufltro più 
r e fidenze, accioibe p\u facilmente fi potefìe dila- 
tar la conuerfione* e confermar meglio i Chrifìiani 
Oltre tutte le dette fartele fi contengono in 
quefìa refiden^a di Cauaci i Chrifìiani della Cit- 
• G td 
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tà di Saccai , che Ha dodici miglia lontana da W- 
bo,la quale Città è delle più nobili, ricche, cfnmo- 
fe , che fia in tutto il Giapone, fi per effer Cini 
grande } e di molto ricchi mercanti , come per effer 
liberale gouernarfi a modo di republicaìpercbehi 
gfan privilegi, e libertà: di modo che quando Val* 
tre Città,e tortele ftauano ardendo in crudelif- 
fme guerre da Città diSaccaiviueuain gran par 
ce. Ver quefle & per altr et agioni de foderarono 
fempre i Viàri hwtote qmuivna. refiden^a, il che 
fino à queft'boraftpw la contradittwne de i Bon* 
^ijcome per la grande fpefa, che slyauea da fare* 
fabricandoui ca farebbe fempre molte difficultà ,e 
cofi nella conuerftoneVifono flati grand' impedi- 
menti , ma ai predente per Ubontddi Dio habbia- 
mo iui cento Cbriììianhtra i quali fono ilcuni mol 
to nobili><tsr botiorat'hco'l cui fauoregias'è aperta 
a i Vadri qualche porta per poter aiutar quell'ani 
me\al che am bo a iutarono molto alcune cafc>ckc 
\no de i Signori di Toboxingata , chiamato Vaolo 
Bondaindòno,ci diedf;doue edificammo vwa Chic- 
fa piccolina perla prtfente necefsità, & hors 
s'offerifee ^noccaftone d%tuer*vn certo luogo in 
me^odell* Città , che f aria molto commodo per 
noi \ doueife fi potrà hauer esperiamo non folo d\ 
farvna nòbU'chiefa^mà anco col tempo, di indri^ 
^arui vn CòUegio,nel quAe fianoVadrhdST frateU 
luche poftinò fupplire alla c omer (ione y e corife r* 
UJlione dtChrifUani di tutto qurflo Bfgno. 
' Vfer tutù qutfii luoghi , e forte^e andò il V, 

Viflttr 
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Vifitatore ad infian^a de i Signori di quelle, & in 
tutte fu riceuuto con lafefìa i5 allegrerò, che in 
Tacafuche,e cantò inefsi meffa folenne y to'l mede- 
fimo concorfo de'Chriììidtoi : la onde tutti refiaro- 
no molto liethe Contenti. In ciascuno luogo fi fece- 
ro batte fimi di più di cinquecento perfone.Et que- 
flo è quanto d quel che tocca alle refidenze y & 
t 'afe del Giapone, 

*Hel ritornare da Saccai a Bungo il V.Vifitato- 
re & i compagni di effo y fecero il loroviaggio' fuo- 
ri dell 7 fole , nel quale pofero vnmefe di tempo* 
percioche oltre le incommodità y che fono ne i legni 
del Giapone y paffarono graridifsimi pericoli di ma* 
rCyd? tri gV altri hebbérovna fortuna molto impe 
tuo fi y là quale chiamano Tifone y che duròven* 
tiquatro bore , gli fi fece anco incontro vn nauilio 
di ladriydie quantunque y per efjcr folo x non mette fi- 
fe lor paura, tmtauiaco i fegniche faceuano di 
chiamarne deglaltrhdiede loro per^'n giorno, <& 
\>na notte molto timore.E perche tali pericoli coft 
di tcmpefìe y come di ladri fono ordinari 'à ì Vadrk 
in queftiViaggi,non(i può far' 'altrove non mcttfr- 
fi nelle mani di Dio y & raccomma>idàrft allafua di 
urna pròuiden^a, che continouamente li libera da 
quelli . 7S(on lafcierò di moftrart qui il grande 
contento che il buon % di Tooca y Don Taolo y rice 
Wxedenào il Vadre y perche effcndo cinque y ó fei 
anni,cbe fi batterò in Bungò>& effendo f cacciai* 
dal Rggno , e non lo potendo ricuperare , fi ritiri 
pelle Terre d'vn Signor Gentile, fhe fidne iconfi- 

G i ni di 



DEL Gì APONE. fot 
oltre d > effery>eccbio i moltoirìdifpoHo ; perche fin 
ferito crudelmente quattf anni f onorando à dor- 
mire,day>n fuo feruidore , il quale corrotto dal ti- 
ranno , che gli tolfe il f(egno , lo ferì di modo , che 
parue miracolo che no morire; il che egli attribuì- 
ua advn grano benedetto* che haueua in mano di- 
cendo la Corona , con la quale s'addormentò . jll 
prefente gli offerifee il tiranno yna i fola con en- 
trata bafìante per poterVxuere in tjjacoi fuoi fer 
uidoriytf fe bene la conditone è dura> tuttauia ac- 
cettandola ha in animo di far tutti gli habitatori 
di quella Cbrìfìianu 

Voglio finir quefii lettera conVn cafo>cbe occot 
fe a »ngiouanetto GiapqnefeAn Suda che è^n %e- 
gno de* Morii doue i Tortogbefivanno a comperar 
pepe & altre fpeciarie , Effendo iui dunque quefio 
giouane perfuafo forfè d'altri giouani, ch'erano 
fuggiti da i loro Signoruandò con efsi loro 3 tyfifc 
ceMoro,ma appena caduto in quefio etrore y tornd 
fubito allenaui Tortogbefi y dicendo ch'era flato 
ingannato, & moftrando che era Cbrifliano> e che 
per la fede di Cbritto\>oleua morire. 1 Cafisdt* 
Mori y che fono i lor facerdoti y andarono fubito al 

dicendogli, che face fe y che i Tortogbefi refli- 
tuiffero loro fubito ilgiouinetto . Il F{e effendò mol 
to offeruante della fuafalfa fetta , mandò tosìo 
f ar pigliare trenta Tortogbefi % che Jiauano in ter- 
r a>seza pen fiero, con quarata mila feudi di robba, 
f acedo auifare il Capitano delle T^aui, che fubita- 
metegli mandaffe il Giouinetto,altrimète, ebefa- 
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rebbe ammazzare i Vortcgbefi, e mandandolo* 
glieli rimanderia falui con tutte le lor robbe. Cai* 
Jò quefì amba fidata grande ficompiglio, e confino- 
ne nelle Tiaui; perche il Capitano day>na parte no 
ar ààua dargli il gioitane innocente nelle mani, & 
dall'altra non mandandolo , Vedetta quanto male 
a tutti potea risultarne .Occorsero molte am+ 
bafeiate da vna parte, & dall'altra , il B^e in niun 
modovoleua ctffar elicendo che mai non fi quic- 
farebbe [e non gli mandaua ilgiouane.Al Capita- 
no pareua co[a dura>ma ciò intendendo ilgiouane 
da fe medefimo s'offerfe con grandmammo d'anda* 
y e dicendo ,chc non era giusto^ che patijjero tanti 
Tortoghefi per caufa fua ; finalmente fe nandò a 
terra , dicendo al Capitario , che non dubitaffe per 
che egli era Cbrifiiano> <£r che quando fu fife necef- 
farÌQ 3 era apparecchiato d morir prima y chc lafc'ur 
la Vedc\i$ con quefìo fi pofe nelle manì de\Morv f 
da i quali dimandato fi voleua cfjer Moro, rifpoje 
con grand* ardir e, eh* egli era Chri$lidtw,e non Mo 
ro y e come Cbrifìiano baucua a morire . Intenden- 
do questo i Mori congrande.impeto lo pigliarono, 
dandogli molte baflonate y di modo che gli coprirno 
li faccia di [angue]; mà quanto più crudelmente lo 
trattauanoytanto piugridaua>ctiera Cbrifliaxw,et 
che Chrifiiano voleua morire , e che rinegaufi 
Mabometto,e tutti i Meri. Finalmtnte dopo d'efi 
fere Rato crudelmente battuto , diede il Rglafen* 
ten^dychefuffe morto.Lo pigliarono fubito ? e l y ap 
picornojofpendedolù con mancino di ferro folto 

itmen- 
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il mento, accwche nonvolendo far fi Moro, cofi fe 
ne moriffe.Toflo quefto beato giouanetto nel tor- 
mento, dicendo fegjì che rinega jje la Fede di Giefu 
Cbrifioy cominciò con altavoce d dire II Credo-fò 
chiamando moltevolte Giefu,e Maria,diceua che 
er [ a Chriftiano,<tsr che in quefiafede voleua mori- 
re. Taffatovn buon pezzo di tempo, di nuouo dijje 

f lutto il Credo,repetendoil nome di Giefu,e di Ma 
ria, <£r alcuni Tortoghefi , ch'erano prefemi l'ani- 
rnauanoy poiché non lopoteuano aiutare $nalmen 
te dicendo parole di grande animo,£redificatione f 
difle la ter^avolta il Credo, e già debilitato arri- 
uando al mezo, rendè V anima alfuo Creatore per 
cui amorepatiua.il Capitano de i V or teghe fi per 

, dar testimonio delvalore,e cofian^a deChrifiiani 
Giaponc fu procurò feperme^o de danari poteua 
impetrarti corpo di quefìo beato giouane y ma non 
fu pofsibile . Et qutfto è quello , che mi s'offerifee 
quefto anno di fcriuere a V.V. dal Giapone.B^fla 
di predar Vofira Vaterniti che inteft i bifogni 
twftriyci aiuti co ifuoi fanti facrifici,<(<r Orationi ap 
prefio il Signore & infieme ci mandi aiuto,e foccor 
fo,accioche fi pojfa promouere cofi grande, efrut- 
tuofa imprefaycome è la conuerfione di quegli po- 
poli Giaponefi . Di Ts^angafache.a" 13. dì 
Febraro 1*82. 
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RELATIONÉ 

DELLA FELICE MORTE 

DI CIKQVE RELIGIOSI 

DELLA COMPAGNIA 
DI GIESVi 

Et 4i alcuni altri fecotari ammalati da'Gentiti 
per la Fede> nell'India Orientale 
Vanno 1583* 

Cauata da vna del P. À'ieffandro ValignanO 
Prouinciale dell'Iudia al P, Generale 
della Compagnia di Giefu 5 data 
in Goaa* i8. di Decèmbre 
dell'ifteflb anno* 

', m v-ta? ' ^ * \»-* * 4 4*" 4 ^V ■ • * ^/^ 

1\£ c&iro ragguaglio alla Va 
termtd Vofìra della glorio fa co^ 
rona> la quale hanno confeguita i 
carifsimi et benedettiVadri noflri 
Ridolfo ^Acquauiua %i Alfonfo Va 
ceccotsAntonio Fracefco, Vietro 
Berno,& il fratello Francefco Jlragna^ offerendo 
le loro Vite per amor di Giefu Cbriflo Signor no- 
flro , ir per Vaccr e f cimento di fua fanta fede ; i 
quali furono ai f.di Luglio di queflo anno I j8 3* 
ammalati crudelmente per mano déGeixXu che 
fono nelle Terre di Salfete , per quefla folacaufa, 
the i Vadri procuravano la conuerfwne de gl'in f e- 
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dtl'hdJ la defiruttione de* tempii degl'idoli. E Sai 
fete quafi penifola in terraferma, difiintx dall' I- 
fola di Goqper vw braccio di mar v> lontana da 
quefia ditti di Goa tre leghe; ha di circuito intor- 
no a venti miglia > & confina col fygnod'ldalcan 
potente Kg Mahometano* il quale a tempi pajfati 
per accordo & fine di certe guerre eh* erano tra 
lui <& li l\e di Vortogallo , diede loro quelle terre 
di Salfete,cbe fono fefantafeiYillaggi , <£r recaro- 
no incorporati nella corona di Vortogalloy ne'quali 
fono intorno d ottantamila perfone : ir per efjerui 
di ynoltiBrag/nani>cbe fono i maefiri dello loro fu* 
per/litioni , è fiata fempre quella Gentilità molto 
oftinat a nell' Idolatri? > con tuttoché fono molti 
anni che è fottopofia alla corona di 'Portogallo , ir 
Vicina à Goa;nevi fi potè entrare per far conuer- 
fione fino all y anno del 6o. che i nofiri Vadri cerniti 
ciarono d penetrare in quella incòlta felua , ir fe- 
minarui la parola di Dio>conuertendo(ì alcuni po- 
chi Cbrifiiani , per la difefa de' quali , ir accref ci- 
mento della Chriftianitd hanno jempre patito i Va 
dri della Compagnia grandi perfecntioni da Genti 
li . Verilcbe il Viceré Don ^Antonio di TS^orogna, 
Vedendo gVinfulti di quelli ch'erano fudditi delEg 
di Vortogallo>fece gittare per terra ir abbruciare 
tutti iteptj degl'idoli, ch'erano più di dugemo 9 i!7 
alcuni di edifici fontuofi , fenza altre molte cafe 
d'idolatriajl che fi fece Vanno 67. Et perche iG 
tili intefero ejjerglivenuta quefìa rouina per in- 
ftanza ir perfuafione dellinofiri Vadri, refìarono 

i loro 
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ì loro Bragmani molto adirati, & de fiderò fi di vcn 
dicarfifopra i no$ìr\,il che hanno fatto cgnivolta 
che hanno trottato qualche occafione - } perciocbe 
tre òquattroy>olte che fi fono attaccate guerre trs 
Tortogbejl & Mori d y Idalcan } fi fono yniti quefii 
Gemili con quelli, £T barn abbruciate & distrutte 
le Cbiefe,i3 cafe che haueuamo in Salfete, i$ dan- 
neggiato li Cbrifiiani^che già arriuauano al nume- 
ro di diecimila ; & con tutto che ultimamente fu 
jìabilitala pace, rejìarono nondimeno cinque dì 
quei Villaggi ribellati contra la Macfìà del Re, 
in tanto che tornarono à riedificare nuoui tempii, 
i5> nuoui idoli, facendo loro pubicamente te ciri- 
monie folite , an^i procurando efiicol Viceré , i$ 
col B^e Sieffo di poter perfeuerare , ir ampliare le 
loro fuperjluioni'^ij perche feppero che il Tadre 
<Alfonfo Tacecco s'era adoprato grandemente d 
fcoprire le loro fai fc informationi,& hauea impe- 
ditoti loro pernitiofo difegno , Vodiauano tanto 
maggiormcme^fi come ancora il TadreTietro Ber 
no per efferfi egli dopo tutto quefio adoprato nel 
dijiruggere di nuouo gVldoli loro con Veftrcito> 
the per caligarli mandò il Conte Don Vrancefco 
Majcarcgnas, benché dopo fi riconciliarono col Vi 
cerè 3 pigliando d laV effetto per me^o lo fieffo Ta- 
dre ^Ifonfo Vacecco : ma come fono Barbari fin» 
fero di Voleryiuer quieti , affettando V occafione 
di poter fi -vendicare * Efiendo dunque le cofe in 
quefio fiato giunfe il Tadre Ridolfo <Acquau\ux 
\nCoa % ritornato dalla Corte del Gran Mogor, 
imtl nella 
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nella quale dopo d'effereftato più di ite anni, par' 
ite al Tadre Vrouinciale , the per all'hora dotte* 
ritornar fene,notfvedendo'ft molta difpofttione per 
far frutto in quelle bande: Hauendo peròlafciato 
ilGranMogor con tutta la fua Corte ammirato 
della f ut granyàrtù (J fantità , molto conofciuta 
da tuttiyperciocbe anco i maggiori fuoi emoli,& ni 
mici Mabometani non lo poteuano negare . Arri' 
uno in Goafuriceuutoconeflrema allegrezza di 
tuttofi per effer grandemente amato , efjcndo egli 
•wto fpeccfno d'humiltà ,& di tutte V dir eyirtu ,/t 
anco perche erano tutti fuor di fperan^a di po- 
terlo piu-vedere,& non Jen^a fondamento , dub't- 
tardo che li Mabometani , òfuffero per ritenerlo 
fcbiauoòper ammazzarlo, il che eglifìtjjo ancofì, 
penfaua ; ma come noflro Signore banea fatto aU 
tro difeso, ordinò che quel Reglidtffe licenzi co 
iftraordinarie dimofttationi di cortejìa , polen- 
dogli dare molte ricchezze, egli non-colf e riceue- 
re co fa alcuna , contentandofi demeriti de' tram- 
glUmortificationi, orationi, & altre operc,&vir- 
tà ber oiche, quali acquiftatebauea in tutto quel 
tempojciuendo parte accompagnato^ parte jolo 
in mezo di gente coft peruerfa con tanta pace & 
ripofo,mettendo antmiratione a tutti quei di cafa, 
& di fuori perla grande burnita, <Z virtù cheve- 
deuano in lui . llVadre Vrouinciale deliberò di 
mandarlo per Rettore del Collegio & rejìden^s 
di Salfetcfperando che col femore , 15 buon modo 
di conuer fare farebbe gran frutto in quel paefe, 

dati- 
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dandogli per compagno il Padre Mfonfo Vacec- 
coytnolto prattico dei cofiumi & delle qualità di 
quella gente fi? andata infieme con loro l'iste fo 
Tàdre Proumciale Federico Vincenti , ma per ri- 
trouarfi alquato indìfpofio fe ne ritornò à Goa. Et 
perche era giunto il tempo dirinouare li voti fe- 
condo l'vfanzx della Compagniayarriuati che fura 
no alla prima refiden^a di quelle di Salfete chia- 
mata Con alino >, la cui Chiefa è fono Vinuocaiione 
de' fanti Filippo 4$ Giacopo,ft congregarono i Va- 
dri,& i fratelli ch'erano nell'altre refiden^e, <£r 
facendo tutti le loro cof e filoni generali, 0" altre di 
uop'ioni,rinouarono i voti àgli vndki diLuglio con 
grande allegrerà & conjolatione nel Signor e .fa- 
cendogli il Padre P\idolfoVna cfortatione con mol 
ta gratta & foiisfatione di tutti . Incominciarono 
poi à proporfi modi per finir di convertire i Villag 
gì di Salfete,® di far fi ancoyn folenne batte fimo, 
nel che molto aimaua il "Padre Vacecco per effer- 
ui fiato altreyolte fuperiore , ® come "Padre di 
quelli Cbrifìiani -finalmente fi conchiufe ch'era be- 
nevifitar fubito tutte le re fidente, &veder la di- 
fpofitione ®fito d'alcuni luoghi , doue poteffero 
piantarfi croci,® farfi delle Chiefe, & particolar- 
mente deliberarono diVifitare il Villaggio di Cocu 
Uno con gli altri che gli anni a dietro s'erano folle- 
uati, & adeffo fiauano pacificbi,pcr pacificarli an- 
co ' ra . ^ oro d'alcune grandi inimicitie , per vno 
bomicidio d'vn loro principale gentil'huomo , & 
anco per confolarli t et mouerli alla conuerfione,® 

per 
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per eleggere \>n luogo >doue % confentendo efii, fi po 
fejfefarvw Cbieft y ò almeno piantàrevna Croc& 9 
£là Domenici chefù <t 1 3 • di Lnglio>il Vadre 
: dolfo <& il "Padre Vacecco dijferoMeffa nella for* 

tc^z* di Ré cc *°l° > altrl nel ^ altre vtfàen- 
?f,ÌT la notte feguente fi ragunaronn in quella di 
Orlino i due fudettiVadrUè il Vadre 'Pietro Ber 
no Italiano di Lombardia,el Vadre Antonio Fra- 
cefeo V or toghe fe y amcndue di molto %elo ij vir- 
Vt,& il fratello Francefco Jlragna nipote di Don 
Gafparogid jfrciuefcouo di Goa , i quali tutti alli 
1 c. deirifteflòmefehauendò detto Mefja partiro- 
no alla volta di Coculino accompagnati da molti 
Chrìfìiam del paefe^S da due V or toghe fi&no de' 
quali era 'Notaio del Capitano filacciolo, bri- 
nati d Coculinoyn Gentile principale li [aiutò , & 
diffe che dopo definare fi ragunerebbono quelli del 
Villaggio &verrebbono dVifitare iVadri.F 'ecero 
chiamare due altri Gentili principali per far quel- 
la paceyde'qualivno'X>cnne,&' moflrààl' J P i .%idoh 
fo buona^oloritd difarla,ma dijjech'èglifolv non 
potrebbe conchiudérla fenz* i fuoi fratelli & pa± 
remi.W quel me^o trattanano tra [e li Vadri del 
luogo più dpropoftto per farina Chiefa £r pian* 
tar'vna Crocei alcuni Gentili femendotiò, òfuf 
ferofpie,òpur\>enuti à cafo , fe n'andarono fubito, 
i3> (com2 fi crede)r accontarono a gli ahri di quel 
che fi trattaua . In quefto tempo^n Fattucchiaro 
rinvuando Ir fnoiódtj antichi > incomincio è ragù- 
nareil popolo Sgridare, dicendo ejjer'arriuato ti 

(empQ 
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tempo y nel quale doueuano Vendicare ì loro Idoli 
Àfj le . ingiurie che ogni dì riceueuanodaiVadrU 
quali tutti fapeuano efièr principali perfecutori 
delle loro Idolatrie , <£r però fi deliberarono d'am- 
fna^arli->& ragunatifi in gran quantità prefero i 
pafìi , per doue i Vadri doueuano pijjare , i quali 
dlhora cominciarono dfcorgere alcuni fegnidel 
maV animo de* Gentili verfo di loro,& per euitare 
gVinconuenienti deliberarono di ritornar jene alle 
loro refidenzeyi? poflifi in camino arriuati alli paf 
fi y doue già li Gentili gli afpettauano , furono da 
quelli circondati^ affaliti conarchi f faette 9 & al. 
tre forti darme,& grandi fìridi y che diceuano am- 
mala ammazza queflifattuchiari perturbatori 
del noflro p*efe,& deflcttori de'noflri Dei . M 
qual rumore vfcì fubitovn Vortoghefe convriar- 
cobugiv, che baueua>& mettendo fi in modo divo* 
lerfi difendere, corfe da lui il V.Vacecco dicendo: 
queflo non è tempo da difender fi , & voltato fi d i 
nemici con le braccia aperte^ con gran pace nel- 
la loro lingua diffr, che non dubitafjtro didiflurbo 
alcuno ; Pia quelli con gran furia come lupi affali- 
ronoiVairiydj il primo fu il P. Ridolfo , il quale 
(hauendogli vn Gentile tagliato con la feimittaret 
le gambe [otto la inginocchiatura) cadde ginocchio- 
ni, & aliandogli occhi al cielo 9 mojJb dal diurno 
fpirito offerfe V anima al fuo creatore , & la tefld 
al carnefice, abbacando con la fua propria mano il 
collaro della vette ^[coprendogli il colloioffcruan 
do in quel puntoti coniglio del fuo maeflro ij fi- 

&ore $ 
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gnore,come fempre invita fatto hauea,offerendofl 
driceuer il fecondo colpo da chi il primo gli die- 
de . perciò fi moffe d pietà quel crudele Car- 
néfice , an^i gli diede in queir ifteffo luogo, che gli 
ofj rriut fcoperto,due grandi coltellate mortali\& 
dipoiglienefu datayn altra fopravna fpallajpic 
candéla dxl corpo qttaft affatto, & infiemegli die- 
dero^na fregata nel petto, & con quefle cinque 
' ferite refe V anima al fuo Creatore^cbe con altret- 
tante redento l'baueua , dando glorio fo fine in co fi 
breue tempo alla fux peregrinatone di Salfete . il 
fecondo che ferirono fu il fratello Francefco Jlra 
mà % d tndoglivna gran coltellata nel collo, &y>na 
'linciata nel coflato\ con ebecaftò come morto, 
llterzìfiiil VtdreTietroBerno, acui diedero 
Vna colteli ita dietrplà teff a tagliandonevn piz- 
zo, che reftò pendente, gH trafilerò amo\>n* occhio 
convndardou & gli dicderovn'altra toltellatain 
ìne^o all y otecchw: ne contentando fi diciò,dopo di 
tffer morto fecero altre barbare crudeltà nel fuo 
corpo.ll quarto fu il Padre MfonfoVacecco , al 
quale diedero **na lanciata nel petto, & egli fubito 
mettendo le mani in croce, leuatigli occhi al cielo 
fi °ff er f e ^ fecondo colpo, che gli diedero nella go- 
* la, di modo che fubitamente reflò fcannato, e mor- 
to . Il quinto fu il Padre Antonio Francefco , al 
quale diederoyna gran coltellata nella ttfla, £T 
altre ferite, per le quali cadde anfora morto.Hefta 
ita il fratello Francefco Jlragna fon le ferite mor 
tali,ma ancor yiuo, <£r correndo da lui molta gen* 

te 
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te d'ogni f orte huominiy donne , putti cóngràn 
gridi di contenterà per più bonorare il loro idò 
ìo flrajcinaronlo due volte intorno al detto. Idolo 
i3> mettendolo auanti quello lo fecero (lare [opra 
y>n piede, & l'altro aliato, come èvfxnf a dì quel- 
le nationi far^oerfo i delinquenti ^quando li mettai 
no alla torturargli differo che faci j]k riuertnz t all' 
idolo y ma rifpondtndo egli con grattile atliinaj& 
coslauza che non era infenfato come efsi,chè ado 
raffe pietre y et legni: quelli^ enero in tanto fdtgno* 
che mettendolo alquanto lontanò da Jì>> incorniti* 
Piarono àf caricagli gran quantità di faetUidi^em 
do altri,mentre fcartcauano gli arcbiiadeJJ'o fare* 
te qui la Chiefa' % altri:adej)o piantarete aquila ero* 
carnalmente empiendogli il corpo di frezze loia- 
feiarono cofifaettato & morto à guifadvn altro 
gloriofo martire Sebaflianoy ir fu tanto il furore 
di tutti , che infine i putti* iJ le donne non fi fatta* 
unno con le proprie mani di ferirlo con fpadc, dar{ 
di,faette>& bafioni aguzzi t yolendo ogrivnó bauer 
parte in quejia vendetta de' loro idoli , àlli quali • 
pai ojferiutno il f angue de'martiri y còl quale gli 
Vngcuano anco fecondo il folito loro con grandi 
Htida irfe/ìe. Dopoi fecero Jìrafcinare icorpiytf , 
gettarli invna fofia piena d'acqua, 4P coprirli con 
fra/che accioche non fuffero ritrouati. ^4mma^ : 
^arono infieme con quefìi martiri due giouanetti 
hen nati Eragmani & Cbrifliani , quali Viueuano 
nelle noflre refidenze> l'vno chiamato Domenico 
naturale deU'ifieffoyiUagio di Cocul\no } ma per* 

H ch'egli 
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tVegli andò infegnando gl idoli u i Vadri , quando 
li rouinarono,uon gliela perdonarono-, V altro chia 
moto jtlfonfo>pcrche bauea nelle mani il Breuia- 
rio del P. Pacecco y ne mai loyolfe lafciar infino 
che non gli tagliarono ambedue le mani. jlmmaz- 
z irono ancor avn altro Cbrifliano buomo bonora- 
to>ptr nome Francefco Bgdrigbczy&vn* altro chia 
matoVaolo d'^icofta procuratore di quciChri- 
ftiani y ir miniftro molto ^lofo della cenuerfione 
di que 1 Gentili,& di grand' aiuto per li Vadri.Del- 
li due P or toghe fi che gli accompagnauano , V^ono 
rcfìòViuo,faluandofi [otto la protettone d'vn Ge- 
lile che lo conofceua,& l'altro per nome Gonzalo 
F^pdrighe^notaio Del fu ammazzato , In que- 
fio modo finirono gkriofamente quefìi fantiVadr'u 
offerendo le loro Vite per V cffaltationc , 67 predi- 
codone della Fede di Giefu Chrifio , rendendo al 
fuo Redentore fangue per /angue. Era il P. Ridol- 
fo figliuolo del Duca cTuftri di trentatre anni , la 
metà de* quali baueui fpeft nella Compagnia , <£T 
quafi della mede ftma età & tempo della Compi- 
gma erailT.^AlfonfoTaceccottHttidue di molta 
Virtù & di gran talento per aiuto deWlndiajl P. 
.Antonio Francefco eradi trentanni) dodici de" 
quali era fiato nella C ompagnia f Si fa di lui che 
baueua per diuotione ordinaria il dUnandar grati* 
d T^Signor quando gli offerim U fantifiimo [acri- 
fido della mtffa,di pulirli martirio per fuo amore; 
fi come dàlie lettere che il p. Ridolfo fcriueà dal 
Mogor fi feorgono i Vm <& ardenti defiderif > che 
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7^. Signore communicati gli baueua di efporre U 
VU4 per fuo diuino amore , 4j anco dalla f conten- 
te^* che egli dimofìrònel fuo ritorno in Goa, 
per bauer perduto le occafioni tantoy>icine> & pre 
fenti y quanto che iui bxuea di patire ér morire per 
laFede.Il V.Vietro Berno tra ancora di treni 'an- 
fei della Compagnia^ quale foleua dire mol 
tevolte y cbe infino a tanto che non fi fpargeffe [an- 
gue nelvillagio di Coculino,non farebbe conuerfio- 
ne dementili ; & che il fuofpirito gliprediceua, 
eh* egli quivi doueua morire* Il fratello Fr ance fio 
Stagna era di vent'otto anni , ér dieci della Corn- 
pagnia y di forte che tutti erano nel fiore dell* età lo 
royty molto atti iflrumenti per ferme iddio # la 
Compagnia . QueHo cafo accade , come detto bah 
biamo alli i s.di Luglio (&fu*vn lunedi)del i j8 j 
giorno fegnalato y & degno di grande veneratione 
nella Compagnia y poiche nel medefimo giorno do- 
dici anni prima furono ancora martiri^ati dalli be 
retici il V.lgnatio d^^euedo con altri tremano- 
ue fuoi CompagniyCbe andauano al Erafile: i2 mi- 
tre cbe y iVadr\ & fratelli del Collegio di Goa con 
or attorni pie mortificatioui faceuano diuota me- 
moria di quei quarata Martiri y nel medefimo tem- 
po i Gentili di Salfete martiri^auano quefì y altri. 
*Ariuò quefia noua in Goa la notte feguente y di che 
refiarono tutti li Vadri ir fratelli con grande fen- 
timento y ma raccogliendo fi fubitoaWoratione y com 
municò Dio ?v(. Signore d tutti fi gran confolatìo- 
ìtcyij allcgrezza>cbcvfcendo altri di qua , altri di 

H a là 
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la cominciarono ad isfogare tra loro rallegrata* 
ihe fentiuano,reflando tutti convita fanta emula* 
tione (j deftderio del martirio y chiamadoli chi bea* 
tiycbi fantiydjc* Subito il T.Vrouinciale con gl'al- 
tri Vadriji deliberarono d'andare in Salftte, per 
ricuperare {yfepdlire i corpi de'San\i,i!?fu tanto 
ilferuore y cbc tuttivoleuano andaruì , dyfentiua- 
no gran mortificatione nel reftafin Goa, ma fu fo+ 
lo permeffo V andare d trenta di loro, i quali ar ri- 
nati dimandarono infieme col Capitano li fant i cor 
p'v.ma i Barbari non livoleuano {coprire, i$ effen* 
dogidper ritornacene con gran loro fcontentOt 
yolle Iddio che li de ff ero . jtrrìuò quefìa noua ali* 
improuifo a Bocciolo ch'era il luogo , doue i ncflri 
dìmorauano , te fubito vfci il popolo all'incontro 
con gran fefia te aUegre^a.Erano portati li cor- . 
pi dal Capitano te dalli T or toghe fi,te arriuatiad 
vna capello, di Santo .Antonio appreffos Redolo 
furono riccuuti dalli nofiri , te da gran con cor fo 
del popolo con torciere candele acce fé, cantandoci 
incanto figurato il Eenediftus Dominus Deus I/n* 
el.te ripetendofi molte Volte quel \>erfo ♦ Vervi* 
fccra mifericordU Dei nofìriin quibus vifitauit 
nos oriens ex alto. Dentro all'ifitjjj capelli li feo* 
frirono per fodisfare al gran deftderio , che baue+ 
nano divederli y et anco per accommodarli meglio, 
iS f coperti che furono, fu tanta la confolatione te 
diuotione, che molti delliVadri fratelli afftr» 
mano effere fiata qucflavna delle maggiorate pitè 
ftraordinarie, ebegiamaifentitohaueffero * Eti 
x benché 



DEL GÌÀPOtfE \i? 
Henche già tre giorni fu flèto paffuti dopo laloYo 
morte Wcbefojjtro fiati in quella fofla d'acqua, 
erano con tutto ciò frefchi & fpecialmente il P* 
Ridolfo 5 acuì fcoreuail favgue dalle ferite cosi 
recemeycome fe all'boraglifufjero fiate date . Et 
con quefla diuotione che in tutti fi fcorfe fecero 
\n impeto per baciare i piedi, le mani^ U ferite 
a qnei fanti corph che parcua qua fi che yedeffero 
tutti la gloria , che già l'anime loro in Cielo gode- 
vano y 4$ molti cercauano di pigliare alcune reli- 
quie , onde alcuni reSìarond conti fa^oletti ba- 
gnatimi faYìgue,dltri con li capelli^rgne , i$ altte 
cofe fimili fema che i nofiri lo poteflcro impedireé 
Ejjendofi finalmente accommodathfifecevna mot 
io fclenne & diuota processione , andando auanti 
conia crocei putti del Seminario *vf Siiti di bian~ 
co,& con candele accefe in mano $ ir eflendo por- 
tata carpiono dopo l'altro dai Tadri con molti 
lumi i$ cantici di Salmi> accommodati a fi glorio- 
fo trionfo . sArriuati alla Chiefa dì Bocciolo circa 
la meza notte lifepellirono nella capella maggio- 
re in^na cajfa molto grande,ognVno diftinto dall' 
altro co i loro Homi > yefiandòitùin depofitoper 
trasferirli poi doue la Taternitd voSira ordi- 
nerai feguente matina il P. Vrouinciale cantò 
la Mtffa folenne ingratiarum ^lionem , parendo 
a lui (J agli altri V adriache non cor.uenhu fai *al 
tri fujfragi,effendo flati ammalati per la predi- 
catione della fahta Fede catbolica y t!J ptrla rouu 
na dall'idolatria , come gli fiefsi Gentili cohfeffa- 

no 
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fio i$ lo fcrijfero pervna letter addicendo che li ha 
ueuano ammalati , perchevoleuano far Cbiefa 
nelU loro terra.Fecequefla nuoua gran commo- 
tionc nella Citta di Goa > nella quale il Vadre 
dolfotifj il Vadre Vacecco per le lorotirtù erano 
molto conoftiuti 4j amatiti? di tal forte fi folleuò 
tutto il popolo, che fe il Viceré gli hauefje lafciati 
farebbono andati fubito a far la vendetta in quei 
cinque ViUaggiima perche quei malfattori fi riti- 
rarono fubito noi paefe delVlndalcan,parue al Vi 
ter è di non far per alVhora altra dimoSìratione* 
Speriamo nel Signore che li meriti di quefli Santi 
opereranno in Cielo di modo che i cuori de i 
nofìri carifsimi Vadri ij fratelli d'Eu 
ropa s'accenderanno molto più 
per venire in quefte ban* 
de a riceuere cofi 
bella, Sde- 
gna coro* 
ne* 
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